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Me iiLVSTxisuMi sicnoRi 
SOZJ D'AGRICOLTURA PRATICA 

DEE, CORPO DELLA PUBBLICA ACCADEMIA 



H8»jfl[ £ .' 0 f"P l 8>: tikftr'Si*'* %*" > 
Uffla^fill ditorai qui luoghi dove rifanno ancora 
fepolti molli l'efori, o nel terreno, in 

cui pacavi- U no/ir,! niir/rj jìpdltja , o negli ollo- 
dj de fuoi dtm'ninli sfatatoti , fono hen certe , chi 
i Bpr'ntbiKVQ tulle le orecchie per afcnlturmì ; e pa- 
té nullo pii (m i , e molto pn\ facili ad ijetprirji 
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fono i tefo» infoili, di cui pmè mo/karui i fili 
preci fi , farveli vedere, e toccate con mano ; e pro- 
babilmente ne' votivi propri com P' ■' ""de potrete an- 
cor noi violarvi , come preffe G eremiti qui dieci per- 
fonagjì vamaranji in faccia ad 1/maello della Rea- 
le ftirpe di Ghda; liabemus ihclMITOS in agrls.(a) 

Qucfta non è wì cfageraijone. furono (empie an- 
ca J* pipali piA latrili riputate U pi» ine , ed im- 
mancabili iuc!>f^\e «ufi. 1 .- ■kit j*j_ri:-Jlurj . t'edeitdi 
gii Scili approffimaifi al loro P-efe JHiffand.a il 
Grande , /pedi-uni in:v\fi A nbafùiduri , che 
ali palarono brrunwntt m ftefla f'fa .* M Te li 
„ vuoi, (il differì, delle [rnimiffiim , onde fayare 
„ la tua alteii(ia , tu ti v;drai ben afii jtnafieffi 
„ dimani a le ,* fe pii cerchi rktbe^i , i campi 
„ che noi lauctiamy fono eli [aitai , che le culi}- 
„ diario (b). 

(e) Iddio ( dice tjtb. Piade ) ha cretto i fot- 
fili per no/lro [ervigio , e non per altro gli ha al- 
locati in filo da poterli agevolmente cavare , fe non 
perchè ce ne Mpn prevalere . Il pia , e dotto tu- 
tore avanzando le fue inebriatimi . e conjiderando $ 
metalli , e marmi deftir.jiì l'i.- uh nojìra - fi [ente 
commoffo dalla infinita liberatili del no/he amorofo 
Creatore, che non ci ptv.le di t-i/l.i gijmmai, e che 
non contento di [portevi L ficirlrU \ e la belle^-ra 
aelt' citeriore del no/ira attergo , ne ha corredate le 
fondamenta di un infittii J di lefori, diffrib«endoli in 
varie celli , come in altrettanti fcrigni , ed erma- 
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dj, acciocché patejfimB mtle ooflre occoT' 

Ma noi jìarno ignari affatto della Storia dilla F't- 
'fìea, che per fentimento dello lìeffo Smuore, é *p~ 
punco come la narrativa aV toftri bifornì , e de' ric- 
ebi aiuti, che Dio ci ha o ferii , onde prevedere a 
amili ■ ed in tanca ejja è buona , e giovevole , in 
quanto ci moftra dà, che /la f-p,a il noliro capo, e 
non perde di villa ciò , che Ih [otto • noflri piedi, 
di/ponendoci a /emire a nofiri fratelli , cioè a tutti 
gli uomini, per maro a* una più ampia cognizione 
dì quel fondo, che facciamo -valere in comune. 

„ Se ciafcun Principe, dice M. Pare (a), ne'/uoi 
„ Stati faceffe fare una Stona naturale efatta mol- 
,, io, e bene circoHamjata , che racchiudeffe la deferi- 
„ zjone delle differenti fpecie d'i terre, e di pietre, 
,, che fi travam in eia/cuna Provincia , e faieffe 
„ tentare delle fptrietrre per ritrovare quegli ufi, a 
„ quali fi potrebbero applicare j qual vantaggio non 
„ ne deriverebbe alle manifatture, ed alle arti-' Si 
„ ritroverebbe [avente con quello me^ip , che l' ab- 
„ hondanza d una Provincia farebbe in ìftaro di 

compensare la careUr* £ un altra - 

Imperciocché quanto iTpartnBhrri-flwdiafi-ihila no- 

m», j&™> .»«»' '■ «KM, /<*/<■» >tfi 

t*t '- 'T"' • ■ ' 

riguardare come poco degne d una efatta offervazio- 
rie quelle che fi prefentann giornalmente a^li occhi 
noftri, e che catpefiìamo co' piedi: il che fa , die egli 
che 

Uì - rfmì,.. in fi i—"i r. i. 



che no, punta non le cone/ciamo , e eie fecondo il 
Proverbia fama Hofpices in Patria, flranitri nella no- 
Ora propria Patria . Noi Rimiamo fempre affai più 
h co/e, eòe campai/cono nugnipebt, e eie fono ra- 
te, di quelle che fono comunemente note, e cheian- 
no poca apparenza, benché intanto quefa ultime pa- 
no realmente più mtereffanti di-Ile prime, e non ai. 
piano altro difetto , fuor quello a~ e/fere ve/lite <t 
un ejteriore alquanto ordinario . E^li è affai raro fot' 
g,u*ne (a), che la natura ci offerifea le lue pro- 
du V om foia travelìirìe , e in mio fata da pater ri- 
cono/cere fui fatto le proprittJ thenyali , che fono or- 
dinariamente combinate tra effe ,n tante Afferenti 
maniere , eòe per ifcorgerle con intelligenza , e fin- 
lupparle con e t , , , d. «correre atti 

ficcar/! non folo del? aria , delt acqua , e fopratmt- 
to dell, digerenti gradi del fuoco, ma anJa £ ogni 
fotta di terre delle più note , de' d.ffalvemi , delle 
agnina, , e d-/ mUa,:-!i . 

Benché /emiri , che la terra fa continuamente 
Jmunta dà tante p,an,e, e vegetabili , che/pantane*- 
te produce , f e quelle perù non vendano /vette , e 
tra/parlate in altra parte, rendono effe alla terra più 
d> girello, che da eòa ritriterò , come abbiamo al- 
trove pjfervato (b); e quella terra msdtftma eie vie- 



r W?W««/i K/flpfi, datC -uomo jlefjo vien 
timorata, onde non venga mfno la [un -vi. tu 
cittrice, adunando ós tic >i£BI , animile , vegetabi- 
le , c minerale lutto età , the erede poterle sonvenì- 
ti . Io non pallerà je non dì focili , ibe al tcrto re- 
gno appartengono, atti a render fertili i campi, edi 
prati; e fono le marne, le pietre calcane , i Jaffi , 
ci i /ali. „ Non i , dice un Anonimo tutore mo- 
„ derno { a ) , non é eie penetrando la jciemg della 
,, natura , eoe fi previene qualche volta a (coprire 
de' fittili utili alla Società; noi jiamo obbligati a 
quelli , che hanno avuto il coraggio di ricercare 



i fili 1 i: ■ ii ■ ■ ■ ■ 

Ji C .f ![.!■. ■■ ■ ■ i 

.. is.! — -e a ^ tn -„f, ^junificto (i riiiró in I 
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„ re nel fw> tempo agli agricoltori la /coperta della 
„ proprietà della Marna ■ La calce che alcuni lì fa- 
„ no awifati S impilare per lo tlefjo fine , perei 
„ i impiegava la marna , La dato luogo ad fieri*,. 
" H pi^ofiTmiglt ^"tj"™"* '" elme 
Della Marna adunque bo piefo deliberatone di 
trattare, lliufirtffunì Si-jn.,i , , j F rendavi <,*anlo ne 
hanno la/ciato fi, uri ani ^li amichi, crime . : moder- 
ni Scritturi, ed i^'utn^ndiaù ijmlle o/leivatìoni , i 

rifteffiòni che mi parranno più oppormi - Potei/ pe- 
ro le prime tcfiimw.tr.-rL dell' c/'i .™ della Marna, 
c della calce le abbiamo da Plinio , Jiami pcrmeffb , 
the p.ima d~ entrare n:-W a.\«omcnto io eftionga agli 
eluditi Lee»itf,ri, nel più compendio/o .nudo pofyb'ilc, 
alcune circoliamo Min fu.-,, a dAla jua t'ita . Imper- ' 
ciocché venendo da molti inefja in dubbio la finceritA 
di q«eflo Primo Padre della Storia Naturale, ed ej- 
fendo riputalo da altri faierchiamente credulo , e da 
altri vifionario: anjj venendo fopTdttute da color dif- 
■ pregiato , che non fono infornimi né della Patita , 
né della condizione, né del ppme, uè del merito dì 
tino Scrittore j) celebre ; non é fuor di propo/ito che , 
* di/inganno di quelli, ì° }"•' • <>. <,.ìuca -iiù che può 
valere a giuftificarlo , ed a mettere in riputatine la 
di lui Naturale Ilìoria , che certamente é un opera 
degna di tutta la commendatone, e di utiliffime 
gmwnì ripiena. 

Plinio fecondo , dello il vecchio , nacque in Vero- 
na /otto f Imperio di Tiberio fanno 714. di Roma, 
id il venlejìmo dell'Era volgare, fiffe fotta Vefpafta- 
po, e Tito, eie l 'onorarono delia loro Jiima, t fdm 
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ptegerfiti'j m dn-erfi «muffimi ■ utili , e mtl't. 
tari.- s accoppiò felicemente in efjo a grandi talenti, 
una grande paffione per le Sciente , ed j],ti ; emè 
trattò pare con valore le armi . Non vi fu forfoUo- 
nn più emante di hi del fapeve , e della -venti ; t 
fe prefe altaiche sbaglio non fu per mancami d'i dot. 
trino, ne' per mal gemo d'ingannare, ma ptrtUf* in- 
gannalo da altri, comevedrtmo altrove . FuGrammatico , 
Oratore, Geografo, Filo/ofo , Matematico, jf/ìrono- 
tao, Medico, Botanico, ed Ifeorico . La dì lai w- 
tuo/a curio/irà gli accelerò la morte , che avvenne t 
anno cinquaiaefimafcllo della Ina età , in cui mori 
foffocaio nella famofa eruttatone di! Vefovìo a-uvt- 
nata f anno 76. della fleffa Era -volgare , ci? egli 
paltò ad efaminart troppo dai/vicino . Bencè/ morto 
in frefea età può dirfi, che fia vifluto pò d' un fo- 
colo .' imperciocché pocbiffimo egli dormì , e a" ordina- 
rio la fiditi , in cai /indiava , era il fao Ulto , ed i 
libri il fao guanciale . Nella varietà de' [noi ftudj , 
e nel! immenfuà delle materie, eh' ci trattò era m- 
f agibile, che poteffe foopiiie mite le impofiure , eh' 
erano {tate accreditate da tanti focali ! ma fopratlat- 
to le di luì opere furono maltrattati n dalla mala fe- 
de, 0 - :■ "t r zltAciajt de', rupi/ li-^. co~ 
me iene efcrvà il tehke M.i„Uje Maffci , Telante 
difenfore dell' onore del fao illklhi compatriota , dì 
cai riferirò le Heffi parole.- (a) „ Un Manoforitto di 
» Plinio pojfiede tra gli altri, ed infieme con ottima 
„ [celta di rari libri H N. U. db. Recanati in Fe- 
ri 

B „ Mi 

U) >JtoU D.y.M,, . ,*i, ti. 



4 Mi fon prefi fpflodi Collazionare con V apO, 
„ dell' eruàlo Aftyt.. i! - et* /• *MU del 

,, Papiro , e 'ante dnierftià et ho novale per «j. 
, ito, eh -bea bo parato confermami nella erede». 
, Vt dì- jwbM shmnato.qu.0 uiUfim, e grò». 
„ de -Avere jia Rato ne eop.fti. Rm, e maltratta- 
„ li erano i fuoi libri delia Storia naturale jin dal 
„ quarto fecola ; imperciocché avendo*!! ricbielli ^i- 
„ Ionia a Simmaco, nuejlì non avendo l' opera inte- 
„ ™ aliene mandò alcuni , mj con avvertire , c& 
„ erano flati feriti! da tofifa non curante della ve- 

" Xctùe poi il dotti/fimo Marebefe a riferire alcuni 



per h Sfa V o ,h nc.in; 
C-.pìlh ; a ? l, errori di 
detti lìampatni in lanu 
féeft. 

Ma fent.a,,:,: f ,ir.-,:„ 
penna d'un iilujlre lène. 
,1 etiche Gìv.^„,:.,U, c ,r-i 
effe,, (ofpetta di pa^i 



immorraliiare dignilUma 



■ fi) Inquit Jofephus Scaliger Plìnium in ren- 
dendo Ariltotile auc l'eophralto ottundere , cum 
faicenlis locis hoc commilenc: quod utique non 
Plinti infcitia allribuendum, fed corum ncgligen- 
tia qui excerpta ex auftonbus mala fide defcri- 
pu'ad cum dsftrebant, uc in ordincm ab co di. 
sererencur ; ita cnim opus fuum eruditiffimum , 
magna e* parie compofuit vir ille nunquam- fa- 
tisìaudaDus. Quare «rrorés in Plinio notamus , 
qui non funt Pliaìi, fed amanueutìum . (b). 

E noto tra ( ,d<re cole fa fata derifa , 

ed infittala C onr,r„:a mw.ìj di Pimi» , per aver 
riferito , che ylkippt uvea pattatilo un Elefan- 
te (e); e putì C'jìM Parino ultóre Medito Parigi- 
no (d) , e Littore Primario di'- Pratica Itraordirmria 
nttl' ùiuva-fui di Padova, non ebbe riguardo d' in- 
correre nella taccia d imporre , allorché riferì d 
aver veduto net Mufeo Elettorale di Dtejda unEle- 
fante Murale lungo un piede , che fi afferma ejjerc 
fiato ( embrione 'd una Donna . Egli é ben ■vero r 
che non fé ne moti,* interamente perfuafo, everreb- 
be che li rkercafft la caufi di quello prodigio «egli 
effetti di un it touptitthmt alterata, o in un delitto , 
eòe ;ku mtsjio' ojiondetl-c/Hii- Ince t ta" ,,,, * co*- 
chiude finalmente., cljcr nmi'ì-i «n parto , che pare jo- 
prannaturale . Credo perà the molti faranno della mia 
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fintone, i meco gn/ttmeale affermeranno, che quan- 
do non uvea ragioni più (Km, ftt '(pegni quello. 

pere di- un co» celebre Scrittore , non poffa lajeiar 
di fate alcune ojjemaiionì JoprJ i grandi /chiama^ 
1$ che fi fama di prefente da molli contro i Dhjo- 
ttarj , felicemente moltiplicaci in gutff tld con tanto 
vantaggio del pvogreflo delle arti , e delle [dente . 
Quelli queruli cenfon pronunciano calla maggior fran- 
cbéixa del monda , che dopo la ntaUiplìcazìani de' 
Bhianari . «lì Uomini contenti di anelli Studi fu- 

%li antichi melodi , che conducetelo a jlud; più pro- 
fondi formavano di que grani Uomini , e Letterati 
di prima ordine, de' quali, /e crediamo a quelli ne- 
mici del no/Ira fecolo , ,1 mondo é ora si /»/» . 
Lafcia che altri decidano il gran problema , /e. ne 



de' D'njontrp /io un afilla malto grande a chi deve 
fchiere J 'opra materie drverfe . Ogni Scienza , edogni 
*4rli ha il fuo linauagfio particolare. Ora come può 
mai un Uomo pogijerVjutic ? «yl, lingue , [e gli 

una V fcitn t a"'X' ' non ha 'Zrlll^rcon'q'uclllcè 
egli pofeffa ? Como parrà farlo finirà foccorfa de' 
Dipanar} dille Jrt,, e delie Sciente ? E fe dovrà 
citare qualche Scrittore claffico , o riferire qualche 
fatto interinante, carne porrà provare di quello fon- 
(frìfi , o (autenticità di ^uefto, [enyi ricorrere a' 
pi^onurj Storici , e Crìtici .' Carne ritrovare un te- 
fi" 
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fio irrefragabile , the può jhbMrei, o ovvaloratf un 
importante verità , o incerta , o combattuta , * cij 
cofictebbe molta tempo, e fatica a rintracciate, quan- 
do non avtjle alia mano , a Dkjonarj , o Concor- 
dante Bibliche .' So non a/condo d' sfamiti appret- 
tato di qwfti "futi , Meicbè m'J oscar fa ; ma T elu- 
dila di ferito lettore non m imputerà ciò a plagia , ovve- 
ro a pedanteria , ripulendo anco , che io non i/cri- 
-.■3 ,j ptrfsTìC kteaijiK , ">a a perfoie , eie io cre- 
do aver bl/o S no i ijlrltxjoni , e le quali {apponi» 
che non ifdegnino di riceverle . 

Per altro io fo ebe quando trattafi di pubblica 
atilìtà , e principalmente di /occorrere alle indìgen- 
1$ degli agricoltori, e del popolo, non baflatso i Di- 
■mnatj .- conviene elaminate tutte le opere economi- 
che , le quali fi vedono u/cir ora giornalmente da 
tutti gli angoli dtll Europa con tanto unhierfale 
vantaggio. „ Si fappia , dice M. Thomas (a), che 
„ le cofe in apparenza più piccioli influì fiotto (opra 
„ // Governo economico , e che le fibre o/cuie oc- 
„ caliate nelle vi/cere della terra, producono, enti- 
„ tri/cono que'maefloft bofebi , che fono anodeprin- 
„ citali ornamenti del_ Mondo . " Che fi alcuno 
penfafle divirfjminle, e non jWfr. ano * *, ab bando- 
nato la f alfa barbara politica ormai tbandita, e de- 
legata in quegli fttffi paefi ne' quali regnò da tempi 
immsmtxabtli , a/colli come fi efprima il fopracciia, 
to Scultore - „ La Scienza del Governo Economico 
„ oggi é la fcien%a di Stato, effa penetri fino alla 
„ fingente delle ticcbe-r^S ( quella frinii Jorgente è 
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Tt. fttna dubbio nella fticnja dell' agricoltura ) eff» 
».le- aumenta, #. le .foy., >■{/.: le d,jl„l,„f.c\ " 
Regnavano a' tempi del Sully qaaji per sulla l'Eu- 
ropa maffime barbare , e tiranniche cantra "li api- 
coltori , diflruggimici dell' Agricoltura , e ci' erano 
forfè una delle caufe principati delle frequenti care- 
ftie, e penderne . e,: ;>rt'3;'.;i.;.-rs Prr.r-l-rh- 
tere. Se il Sully fu dijcorde d' opinane dal Re Juo 
padrone ntlf uatedv/jone d.-lle e del Commer- 

cia, lo fu fui dubbio , ■!■«/),- p, guidici fftro oli' 
Agricoltura. Secondò per altro in ijuèfìa pane le pa- 
terne caritatevoli premure d' Enrica il Grande vii fa i 
fuoi popoli, e principalmente xerfo gli ag-iMltarì . 
viveva il Sully tulio il giorno a combattere nel ein- 
figlio le opinion, contrarie (a) „ E che ? { diceva 
„ egli _) dunque gli abitatori delie campagne- fono' i 

" li, ebe o'fete di joflenere , ejfe/dovl'rVd'lla'pt 
„ litica, il far sì che l ae_„coUc,e fjj ,„,/cral;le , 

l MfuLÉ Tffe'noZtfell Ì U^dHim 



» Tale ( joujiuzne M Tbo. 
ì, re di peniate del Sully .■ , 
„ del fuo 0ema, e quejlo fu i 
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fece fempre mattiate f \gncoltuta avanti F jadm, 
„firia. 

„ 11 Commercio (al fu piotalo dilli due Mini- 
„ lì.i ( Sutly , e Colteti ) , ma i( JW/j ^Imi 
„ cavallo quali fallo intero dal prodotto dille ter- 
„ re, ed il Colbert dalle manifatture. Il Sally pre- 
„ ferina con ragione quello , eh' emendo attaccata al 
„ juolo , non pui ejjere druifo , né invifo , e cbl 
„ meli: gli Stranieri in una neceffarìa dipenderne . 
n II Colie» non i accor/f , ebe t altro nin i fon- 
„ dato, Je non [e fopra i bifogni di capriccio, e di 

7, 4-flo.S. « *«* ?»° P4"" cogli "tifici 



„ '• pae/i del Mondo . Il Sutly fu adunque fuperiore 
„ al Colbert nella cono[ctn V delie vere Jotgenli 
del Commercio : e farà difficile ebe alenilo lupe- 
-, ;i ;l Sul!; nel/ m:.-y,:, ?J jomemo, ch'egli diede all' 

Senibra , ebe il Sulìy abbia adottata l~ antkbiffu 
mo invariabile jijlema della China , ebe considerato 

apicoltura , fu abbondantijfòaa , per / mdujlria de 
Juoì agricoltori, à' o;ni joxta di prodotti : dal chi 
avvenne, eie ritrovando i Chine/i opprtjjo dijeeie- 

popola v one affilava la -vendita , ed ,1 ZjlìZ di 
lune le loro derrate nel proprio P„e/e , e Ji confer- 
va tra eff, un Jloridiffimo interno commercio . £ e- 
fterno é affai riftvetio rehtrv.mtme alt empiema 
dell imperio , le cui parti mite non effendo egual- 
mente prevedale delle /ieffe eojc , ma eia/cuna' Pro- 



vhcia , avendo i A» prodotti , r (e /«r nccit^jr 
particolari, vaerebbero tutte nelf indigenza, fe non 
fi comunicafft.o reciprocamente ciò , di che abbifo- 
gnano luti- MT olita. Quello imene commerci* i 
Cari vaflo, che glcoai credono , che fuperi quello di 
tutte I' Europa t „ Un commercio puramente interno, 
„ din uno Sentore anonimo (a), comparai ben di- 
„ fettofo a quelli , ' be credono , che le Nazioni deb- 
„ bano far commercio ra«fi lliaiueri per arrictbirfi 
„ di denaro. Non btnno però nffervato quelli , the 
„ la più grande opulenta paffibile confale nel pii 
„ grande poffedimento pnffiiJe , che quello poffedi- 
„ mento ha la jua origine nel territorio ài ciajcimi 
„ Nasone; che qur/ì* orìgine é l'origine fleffa dell 
„ oro , t dell' argento ; fin cbt fi cavi delle minie- 
„ re, fio che fi comperi con altre produzioni. Quel- 
li eòe hanno delie miniere vendono ìn oro, ed in 
„ argento per eflenderi il loro pofjedimento , a cui 
„ li metalli fono inutili per [e fleffi ; quelli tbe non 
„ hanno di quella mercanzia la comprano fcmpliec- 
„ mente per facilitare i cambj nel Iota commercio, 
„ fei%a caricarfene di la da quell'ufo, perché foro, 
„ e f argento fi pagano con delle riccheige plA ne- 
„ affarie di 7 *t/l, metalli, e quanto pìn ferie con- 
„ perajfe , tanto più fe ne diminuirebbe il poffedi- 
,j mento col Commerciò de* Mercanti, eh' é un fer- 
„ vigio, eh 1 eff, fanno pagare affai caro; anii tan- 
„ » pià caro, quanto il loro commercio i eftende 
„ lontano . Quindi pi* che le Nazioni pofjono iif- 
„ pamianit le jpeje con piegiudÌTÌe anco delle gran- 



^■..■;r-, , ^.■.'.i'.lr..,.- ,7f 'l"" 



w ,i fiMWM de DtgnitUl., pili aacbe guadagnane 
„ pel pofjedimento, e per le fpefe neteffarie ali» ri- 
„ produzione perpetua dille ricchezze , che nafeono 
„ dalla terra, ed affmriHW U rendite Mia. Natio- 
„ ri: , e del Sm,rano . 

Seguendo invariabilmente «li Jìt[]i pr'mcipf , ono- 
ri tempre la China f Agricoltura , e gli agricoltori, 
ed eèéecura che micetti tonfi difogtiegcro da' lo- 
reefrrcixj: divife la Nozione in due cloffi Nobiltà, 
e Pepalo ; nella prima aggtegà i Principi del /an- 
gue , le peifone qualificale, li Mandarini, ed i Let- 
terati : nel fecondi rango diede il primi luogo agli 
agricoltori, il fecondo a' Mercanti, ti ter^p a%h Ar- 
tefici; gli obbietti pi», intere/fanti fono le leggi fia- 
bil'tle da Jan o Xun , e da aliti loto primi 'Leoii- 
-latori (a; ■ Le grandi opere intrapre/e /olio i loro 
Reyii , t>ev L, \)Yi,j\i«]tà .A.'iioÀlu,:: , e <;A (>i>:- 
Bitrào delle derrate, fono ( dice il N. A. ) gli ar- 
gomenti, cb' e(ft tanni 



d, Xun fu uno di 
npali atteiriivii <-''' 



pii glovioji , ed una dille p,:i,a'j<iti 
quello Principe fu di fi~ c ~ 
p.yii-1 .■!■,.■ ejjamcnic .,'(;.- 
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Che Cooperato vive, e forni glia n te 
Nei fuo volere a' fuchi dilarmaii, 
I quai fenz' operar mangiando lograno, 
"ielle pecchie il travaglio: a' [e fia cara 



Gli L'omini dai lavor funo di gregge 
Abbondami, e di tutto fàcultoDy 
E lavorando mollo, agi immortali 

Poifh' egli odiano aliai i fcioperaci. 
Lavorar no ; non lavorar vergogna . 
Se lavori, chi r.nn lavora avranne- 
Di Icgg.er geiofu, ricco Porgendoti. 
Dietro a ricchezza va valore, e pregio- 
Sirai limile a N'ume; po.cVe mrghu 
I! lavorar; (e Jal'a roba altrui, 
Lo fconfijj.ialo cuor vanendo all'opra, 
Giulia il conforto mio Itudierai I vitto 
Verg':f>na rea tien l'Uomu bik.gn<ifo: 
Ve-f/icna che all'Hom fa gran mile, e 
Vergogna è in povertà^ in avere ardire 
L'aver Jk- ri. I);. v.cn, nhn per «r-n 
Mollo e mighor che l'Uom per violent 
Guifa, ryarx ruba prenderanno a mano. 
Rifilila poi li Inni ttti/jmcnli al Ijiwo i. 
furti (a). 
Lavora, ftolto Perfe, quei lavori, 
li Uottli ' " " " 



i.nc una vona to ngu , t 
Trillo nei cuor non abbi 
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Il TÌlto pc vicini e quei noi 



E la premuri il tuo h 

Ha fsmprc Is d^r.uie 

V Uomo diflcrilwc de 

Motlrmdoji molta imeph 
fervore , de fi vide «eli, 
no/Ir* A»^, vede, 

dilT EwpffnJ'gM efe"p!Ì di tante ìlhflri 
•urùofe Niivoni bamw baR 
mot Pam eh fu fempre 

tote della pubblici filici,,! ; ha cercata di fapert il 
motiva di qucfle incsniefimo . Farmi infarti di aver- 
lo ritrovata nella credenza in cui molti fona, e cir- 
(ana dì trarre gli altri , che i loro magliari fieno 
Rati abbaflaaxa fapienti nell Agricoltura , e fi deb- 
bano venirne le loro tradizioni, come infallibili , « 



vegliare ^uelt 
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re «A, c eendanmno ad 
da non fin poierfi redimere. 



ftudj, le fui,, 



fi pojja più o meno di rendili , e fimo dWo- 
> , il sn.dc s intenda di collivaiione , e nao le- 
i la fatica: fecondariamenie , cara ed atterrito- 



gli *uw dt'iami ritmiti, * 
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rif ba da cllcn tv.r. /ih de' Cittadini , mi 

„ de' Principi A#> >^ A ■'«■V^ 
„ Campatine, ftf quanto mai fi pai . Ceno è , che 
„ „■ W paci,, ne' j,d, fi fi attende/ìe con 
„ pliea V one m, U m t « ? «> fr^fe , rir *wi tf- 
„ g, lunghi u m i, <bc non me,,! a pencolo lavi- 
„ la nelle tempre de miri, vedrebbero le ten e un 
„ terzo di più di vendite, di l'alche ora fi raia." 

Con una ben int.-/.i , e /indiata Agricoltura, e con 
qualche fpeja, eh' é la più utile inveflitura , ji può 
non fole accrefeen di un Uno, la rendila , ma an- 
(0 raddoppiarla, c potrei addirne degli ejempli , an- 
li la propria efyeriem*. 

Molte -utile fo,:o fi.;/, „ ,«/,:■* ve rato , ed anco da- 
tilo per aver troppo fiélimata !., m./ì.a felice \itua- 
Tjone, c l e/ymfiu-, de ,:-/!■' p.c.lottt ; e per pre- 
tendere eòi fi tentino tutti le vie onde ottenere tut- 
te/ciò ebe la natura, c t arie p-./jann dare al «offra 
clima. Io non ritvaf-o l-.vv <ri;m:n ba detto, anri lo 
conferma. Troppo e 1 /., di'h.len-ra d, noi llef- 

e fe pen/affimo come penfano i Frnneefi, profp** 



„ m I / C F an a;ben 

„ rollo avrete p ri di ciò , eie i ablnfana . Il po- 
„ polo i induffriqfa, il clima ammirabile ; la terra 
a fintile al genio della JV..- :yon L p.oduce ciò , che fi 
„ vuole , e ciò eh' effa produci ritiene un grado di 
„ bontà, che di rado in altro paefe fi trova. 

Tutto di, che può vantare la Francia mila 
parte più felice, ci' é la meiidionale , e gaafi a noi 
» P*- 
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paralleli, poffiamo vantar noi pure in ogni /orto di 
prodotti , il che pormi di over gjà provato , 

jlnijcbè pero -vantarli , ed uKiragpttt i noliri 
compatrioti, abbiamo tu noi ds&li j pinti di contrad- 
dillo ne , che Jeu/,; . ti c h /..■>-..■ rjt , c jcn\a foifi accor- 
ger/i , fino nemici della pubblica feliciti ; i oppnt- 

iZZrl"? ^ST ' ^ « L'gioZZZoT'fin',0 
perdere il cera"y an::o <i quelli , eie nuziali nella 
jàenx* d,U Agricoltura farebbero injs 4i dd» 

finte Cforfi troppo hr.y'a ) f.rf.irj-jnc , ebe ritorni 
olle preje con qutlii , che pre/umono di condannare 
0%nì /iodio il' lrf^,itnÌ!!,v<: , r-.t.'-.-iJendo , eie ì loro 
antenati ne ave/je.-o IhJut; Maff. mv , e -veneran- 
do anco le loro pii finche «adirimi . .? inganna- 
no però di molto, fi credono che aaetìa fiienta ton- 
fifta ne^fopeyrdinart un traturo , yn taglio J, 

ToLrT." C " " cpi "" e * '" n!C "' 

„ V Agricoli ti,\>, dm S'jirone (a), non modo 
„ eli ars,'ftd ciiam neceflkria , & magna , ea- 
„ que^docet, qu.E fìnr in quoque .^.{etundi , 



de te ruftica, dopo di over riferito quello telio di 
Vairone, dite, che CVi/w.-iV.i In illufiió pili abbon- 
dsniemeoic; „ ma je io ( die egli ) -voglio riconti. 
u fare o la grandini di tutta la co/a , come un 

(i I Airim,, fin Ci-ffi Dilli I. 
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i, umetto m fi/m. 

prona chi pffi ncvw 
,„Jc ; venne cb. vitale 
- ontfU «mi 

,U-l M„„<io , 
,„! oj» pLr-a c-nvcnggy 
» [ orlo , e t crea/* df 
» S" °™ e 1"">"P"> "He fi"-- Terc i 

„ yS j;jrf? /<..)•,■ , ; i,»iif«sjif/ iV , fJ ; i*n«, < 

„, e ftiinf,u ! ru-.]akJ m fat K ,. 

Prekrive il mitro -Aun-re olire retale per ade- 
rirle eir majhr.7.1 , e ™>;*!,il,t.i delle lk v *„i , » 
/e j«ff tv/* «™ />#™ , ( tfcfi ) imM 

«" ■»•<■" >■'<'-,,,„, f A'"^" 

„ guere la wk.'.I, e f ,,,,1-U- ,Uik serra, e ano. 

Ma qv-gcnj p,ru,;t<.;,?i:i>c °H fludj dell' jigri- 
ediur, , nem.c, del prcp.h i«,.,.ff f fmcj, favi* , 
che ;>■■<:,;>,«>:„ ? J. eli.., v,.,ht-„, ne'l, ef- 

fe!:! , if.iuJ ,:■;:/; /,,.-::■:■ inr.<.,\:.:i ).,(',' 71 -,;,■<- , 

't* ««> «• ^ "M«« ; > 

non j' arrenderà jH: r.-.^y.u- , 0 non /1 cwiwwm 
td fallì , meiiuim ««s'iii rin-,p>ntro di quello , 
che diede Tifalo ,/ Gi It v /«-v , kpraque- 
jk jkffo u,;:,'.- !■■ -,■„.;, </..■ jrf «™ W«ra- 
do & !i alni ^meritine- d' effer Marnati /elemento 

(a) „ Ottimo è quel che da f; penfa a tutto; 
„ (Guard.indociò, clic polcia j e al fine è meglio.) 
„ Buono ancor quei, che a chi ben parla crede 
_ » Ma. . 
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Ma chi né da fe penla, ne d,i altri 
„ D' udir fi pone in cuor, queft" È da nulla. 
Forfè fi diri di noi ciò , che M. Voltaire dice 
d'alcuni cervelli bakanit\c ne liba per tutta il Mon- 
io")iioè di colera, cbevo'gliono far del bene pei furari . 
■ „ Io fo [ die egli J che f avente un particolare , 
„ che i avvifa di far qualche cofa per la pubblici 
„ ftUt.i.ì fi fu hft«-h„e. Di U« hot dirfi.- in eie 
„ vuol egli impacciarli ? Ecco un piacevole Uomo , 
„ che vuole falci più felici di quello che jk«0 . 
„ Non fa egli , che un abufo é jemfre il patrimo- 
„ aio d'una buona parte dilla Nazione! Perché le- 
„ varci un male , m cui tanto, «mie trova il fua 
„ bene; a quefto ( dice M. Voltaire ) non bo tbe 
„ rispondere (a). 

- Fari egli però non volle rifpandere , fedendo il 
confidilo .li Sjhi.wii; , per r;'j:i diicntart /lolla ca- 
lli fiotti ( fa ) ; ma io fe;<,i;:,l„ ,1 conjr^o dello 

Jirfjo Savio àf f >„imi , «riatti/ non f, per fu ade f- 
fero mai d aver Li r.i 'ime J.iU.t imi , e di la-perite 
abbo&anzt, (e). 

Se vi Mi pertanto netta neiìra Patria alcuno , 
flc ptni.if/; ,„ ,,.,/:.* ,-,r„i:t,o , the noi credo, vor- 
rei ri/pimle^li tr.il r .Se voi //«, cril » inn -deil*vo- 

Jìra forte, noi fono , né hanno motivo d. tfferh il 
maggior numero de' no/hi compatrioti , che , a non 
fanno, o non poffono cooperare alla pubbht.i ftitt::) , 
come potete farlo vei,edovere precifo debito difar- 
la; ne avranno beml lattila loto parte, c ne avre- 
te vaPro mal gradovoi liefjo, quando ficonfeguifea . 
D Ma 

■ * ( r ^*"' ri "'»™'* A ™ ■ " 
(ci i>M>MMiM<la/«i -fu/1 *»j «/' pUmì*. if.u. j . 
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Ma lacca a ■voi Illullriffimi Signori dar eccita- 
memo a quelli impugnatori , non dico del pubblico 
bene ( ci uli potrei <i»d, >,.4<> «fl, 

/«*«!/■' I" 1"'$''°"" ) ■» àe ' "rì" fa*** > ' d 
obbligar!, a produrre le Sor» oppofi V on. . b W Mi- 
ri incanto M, fleffe iwmff £ M. fl. m m^n 
rfrf/j vinai delle opinioni , rie regnano in Fran- 
cia /opra /' min fiiwJ dW' Commercio de' frani . 
Casi adunque ferivi il dono tutore ( a ) „ io wu- 
„ /a ctt cvivr.-dbe ,f v ,,e da' T.,!,unali , e rfaCw- 

. P ^"'^{^[tZd- te)f7tóUrf-£' 
„ pai-c A'' ' 1_J Ì prcwi-irci-UalP efame pub- 

„ M» . U„„ / w ^ /i™, A * n / c 

„ jjtf., «fagib * M «» n ™ /,■ H 

„ quando lune le opm.om contrarie fono fiate pro- 
„ , e con/mate , . allora la parte penfate 

„ delta Na^hne (#t>-w , non pi pir /w^j , ma 
„ ;*<>■ iofif l- [wionette al pe- 

li lo delle rasimi , e *'.•/(,( w.'Wfi /««a il re- 

A voi fame» quejìo Jolenne , e fommmm* ne 
affano V ud,ch, ctu.nte un U;>e certo ; perchccW 
fe fi.l «.Mario a »■;,., /«„*,„„,, rifparm.cremo 
ulteriori fatiche, e di/pendj; fe poi fard ad eff, fa- 
vwno/i, - «•'«'•*'.'» «>» 

onde concorde,»!»:, operare ,:>!., [Mie* filiera 1 . 
Ma fe quello gìudifio non fi forma , continueranno 
elfi a garrire, ed io a ferace; e con danno gran* 
diffimo de vhe:ui li unetteri quelle pud-cio alla 
„H k lìo ,,;/<* <-.v.v, e privata pfler.ri. 

Kon bafìano l tt r*d, U oni,nJ le pratiche , fi pure- 
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W mo di buor>? [ ' X * fi d- ! 
alarla, e tfrtfUfAri «», *w povwfiZ'l 
guai punto «rr/tuir» /e fai fine- 

Cavalcava im giorni Artajcrje in una Provincia 
della Perfìa, quando im cirro Mife «li -prtfenti un 
gro/p/fimo poma graijjt'j in un viglio . Ammirata dal 
Re quefta frfid,»ioj.i y.màc?-^i , l- jmrf Parati- 
fo mai ( f/rtó egli) p^'t, quello dono'. Dalla 
mia eafa, e da' mW, e.:,, ? i , ,-,//,,/, JW- 
le%rato f«or di modo il He fico adornare, e carica- 
re di Regali doni tmiufimf* Mi [e , e per ,1 Sole 
giuri ( giacchi quefia era il Nume adoralo da' Per- 
fi ) quc/t' Uomo con tale cura , e diligenza potrà 
a mio parere rendere più ampia anco 'mia picchia 
Città. „ Si vede adunque, foeeiurnc Eliano li), da 
„ quc)ìo difierfo . eh, e:,:-e"le'èofe co,, attenzione 
„ continua, con filheicdke , ed i rdefejf, lavori poffo- 
„ noci/ventare migliori, e più eccellenti di queliocbe 

Siami permejja d, combattei* cui fati pregiudizi 
anche con un apologo affai lignificante del celebre 
M. delia Fontaine (b) . Un Contadino fentendo av- 
vieinarfiiU la morte , chiami i fusi figli e fatta 
chiudere lé porta dell, lì,i;.-j , /.- c vehi' ' nejfuno loaf- 
coltalje , guarditeli figli ,-„ki , dijje lo,o , di non 
vendere il campo, che ci hanno la/cinto i no/lri an- 
tenati , poiché m.queflo t> flato Jepolto «n tiferò , 
ma non io in mal parte : un poco di eormìo te 
lo farà ritrovare. Poiché avrete fatta la raccolta , 
movete tutta la terra, invejìigate , vangate , non la- 
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ne . Mette il P<"*» . oraw da jWi */ejt«« if di 
hi ardine, mé foflo foffopn, tutto il campa, non fi- 
bere la confalazione ài tinnire C indiala hppoflo 
te/ara, che mai non c' eri Hata . V inno feguenu 
petò fecero una raciolta il doppia pii abbondante del 
/altra, e i acce, fero qua! foffe il vera te/aro, d, cui 
parlato aveva ad elfi prima di morire ,1 loro gettito- 
re . Non pud a aie giudizio effete pii efpntfrvo f 
apologo, con cui il celebre datore volle io/egoarei, 
ebe i replicati , e dilìgenti Inveii in un campo lo 
rendono jempre pii ferule. 

Di quefta verità abbiamo le più certe prove in 
molti falli incentratici,; ed è nota a tulio ilMon- 
do la Storia di Genica il quale nelle vicinanze di 
Napoli avea una bella Vigna , ed aveva due figlie 
da murilo-, ma non avendo denaro per formare ad ef- 
fe la dote , cedette ad una di loro , cui fi prefentó 
( occafione di maritarli , una «,« parte della fu, 
Vilna. Mcafata così la prima delle dm figlie, pen- 
fò ad impiegare , e raccogliere ne' due terzi della 
terra eòe gli eia rimajìa , tutte quelle diligenze , e 
lavori ebe impiccar lohva , quando pojjedevala 
imh-ra : ed Me dalh J,„, ir.dufìri* ,1 felice 
fuccejjo di irata, la ficQa rendila, vivalo quindi un 
buon incontro per maritar la feconda , fece quanta 
avea fatto con l„ priva, ,b,Me in dote un aUra 
t«xi fave, M h „etj dULfig.a d, pojjedeva-, 
e po(tafi con tutto C applicarne a colevate T al- 
tra meti nferbata per jc medefimo, leppo da quella 
fola porzione mivi- quel frano vede/imo , eòe ri- 
cavar (Seva da tutta. 

Lafiio d. vifetire moltiffimì altri fatti in quello 
propojilo, giacchi da quanto bo detto infino ad ora 



S diduce legitt'maatnle , che potabbefi eongrendif- 
Rmo vantaggio miverfale ritingere- U colliveiione 
di torni, ed raw le M* ml 8> «KT*™) "f 
dilata* i Moli e ttjiuwe i bofcb, , per le 
tifi mancante lutti fi dolgono .■ e pure nejjuno penja 
ad un rimedio coti certo, e coil feerie ad 'fifftrfi. 

Egli è vero, eie per provare gli effett, di quelli 
miracoli dell' Agricolture occorrono delie fpe/e, e 
jpefe non initlftrent, ; me quefie alla fine non/ola- 

mente non fono jpeje nà veni , ni voluttuoje , ni 
perdute - ma fono ami mi invelìitwe a groffiffim* in- 
Zente u/ure. Sofie che coil fatte fpeje non fieno 

capriccio/ti ■ 

ti, cieuuifeano la teorica allapralice dell'Agricoltura . 

„ (a) L' attenzioni {dice M. Is Largo Avvocete 
,, del Portamento di Parigi ) f attenzione , che da 
„ qualche tempo fi ufo verfo quefS Arte , eh è di 
„ tutte la prime , e lo ricerca de' me^ri propij e 
„ rinnovarle dappertutto , in cui forno occupati affai 
•„ fellamente , mi hanno impegnato ed c/sminare fu- 
„ bito fe foffe poffibile il perfezionarla, e quale /a- 
„ rtbbe il primo pafjo, che noi avremmo a fare onde 
» pervenirvi . Gli iforii , e le (ferien%e de noli" 
„ Doni in quella materia huereffmf , il gufle w- 
„ ™, f la curhfilà dè no/ìri Cittadini del primo 
„ ordine, per ciò che vi ba dì dilettevole nella Sto- 
„ ria Naturale , ed il buon fuccejfo deno/lri artefici nel- 



„ ia iella, ed aggradevole jaenyi de' giardini. 
» hanno fatto giudicare , ck- noi paremmo nettar 
„ alla grande l' Agricoltura intiera in un clima co- 
„ sì felice, come il nojlro , purebi no- ave/fimo r 
„ allenitone di provedere olle fpeje necejferie ; e 

(i) «unni r ai'jmliM'i, afmn mfon-Wi r , xnu. 
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. :<w<A7/« di tutte le afe eie s ì 
■„ foffero affidate od ^ricolmi Fifici , 



eòe ttceght 



/e yuj/i /c /«uno alcali pregio , lo liconofiono tut- 
to dalla volirn approvatone. 



DEL- 



Digilized by GoOgfe 




DELLA MARNA 

E DI ALCUNI ALTRI FOSSILI. 

CAPO PRIMO. 

EJptjla h dimoili di ptrUùowc t Agrìntium , ed 
i m^ì d.,!l.< l'ro-wdcw UfcUtìtì citi 
itfWn, fi »™r, r .,!fii U flj™ . Si nfc-ifi.. 
™ le tenoni et'cittn gli Wci. di fe/fil*. 

■' fi'- * «/•, * /'«« * '"««Ai- 

io n(/l Airitoliura ; i/ 




Agricoltore foprs rutto, come 
tur (ii^tode l' univeifil» wnUfigio , Hi 
. c ii ogni Niziooc in (isolar numtu 
i . , . ii.'in...j , a u^-i ::.i*.o ohi-ini (.onltl'J- 



debili di isti» 
te in quilb 

ri diffiH.lt! , C 



li, 



i foL 



«0«t> P" #"»° ii»in voi 
la terra medelima il ncccllirio alir 
fue iaiithe , ed a trarne il proprie 
l'udori ilclla Tua forar: . Con le ( 
Sacco Gencf. fa), mi Infingo [li! 
aver intero V inauro Scrittore di 
doppiamente adoperar^ nella collii' 



icerequelle difficolti che s'attra- 



' Lliflrtizo: — 



vertano alla ; ani' ebbe a 

dite uno de' primi Mieliti d'etti («). 

Pattr ipf' ctlmii 

Hauàj atiltm tgt vitm vtfah , prìm»fq»i per Artcm 
Mraii igni. 

Ad ogni modo poiché Dio Signore formi dell' A- 
gricoltura uno de' principali doveri dell'uomo, aven- 
do voluto che fofle io ie medefima , e per Tua na- 
nna d'una iodifpeofabile neceffila , egli è certo, che 
ficcome la Divina, Giuflizia rendette la ietta dopo il 
peccato infterilit» , ed inetta a produrre da Te cole 
utili all' uomo , cosi la Tua Previdenza ordinò , e 
difpofe, che nelle vifeere medelìme della terra 1" uo- 
mo ritrovane <jue' materiali che in ella ha (parli a 
tal effetto , e che fono i mezzi neceflarj a render- 
la fruttifera , ed a fecondarla ; onde non fone- 
rò inutili le fatiche, e vani i indori , a colto de' 
quali dovea II uom procurarli la propria conferva- 
Or qui i appunto dove impiegarono Tempre gli uo- 
mini le lor maggior attenzioni ; e la ricerca, e l'efa- 
me di cosi fatti mezzi, e di quelle fecondatrici ma- 
terie fu Tempre uno de' principali oggeui delle loro 
fatiche , e de' loro nidori . frutto di quelle moltìpli- 
ci (perienze, e ferie applicazioni furono le tante uti- 
liliitnc Tcopene in quello propolìto, tra le quali me- 
rita didimo luogo guidamente la Marna , che nu- 
che Mirg* , MtrU , e MergiU (È) fu appellata , 



i] Bn-ìrifi ci.ji/. Tm, ir, pies, si 



«d'i Bd loffile dalli cultura preparalo, « dirpoflo nel- 
le vifcere della terra, e talvolta nella fila lupcrficie , 
a comunicarle , quando venga con eletto metodo , e 
con gru/la economia adoperato, la neceffaria fcnili- 
là . Avendo io ^ìi'-^mu ivjrMniu ó teatrare di que- 
llo follile, ragion vuole che dia in comincia memo dal 

pet Ìndi paflaie alle olfervazioni , ed alle fperìenae 

Il più amico Scrittore adunque che ci lafcio me. 
moria della natura della Marna delle diverte fnezia 
di effa, della Tua efficacia , 5 dell'ufo in che fu im. 
piegala pet fecondar le campagne llerili , e per au- 
mentare il predella di quelle eli' cran feconde , fu , 
per quanto tn'i noto, il celebre C Plinio Secondo , 
benr/incriro Autore della Storia Naturale, il quale do- 
po di aver parlalo delle varie ipciie di terre, e del- 
le lor proprieia, foggiugne che i Galli, ed i Britan- 
ni aveano ritrovato, per alimentar [ecampagne loro, 
una certa terra, die ;:!-.ìj!u.ìyì!jio con la qual 

voce intendevano di i:g-ìS;are c-j^!j malore ter ti - 
liti , che col niezio di quella terra veniva ad effe 
' aia; e parlando della natura di quello follile 
ic , di' è un ceno graffo della terra medefi- 
come una /pecie di quelle piandole che li ri- 
nc'corpt degli animali , dove lì condenti co- 
arti nocciuoli il graffi) della terra (»J- 
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(he chiamati Actmnwurg', ed è melchiata eoo alcn- 
ni falli di minuta tetra, e rettofa. , i quali fi fehiac- 
ciano ne' campi medefimi ; e (blamente ne' primi 
anni rende difficile a tagliare , a cagione de' latti , 
la paglia - Ha però quello vantaggio fopn le altre, 
ch'clsendo leggiera, ne rie Ice la meta men dilpendio- 
fo il Irafporto ne' campi che ne abbifognano , e par- 
camente lì Iparge , niefcliianM anche con una por- 
zione di (ale. Comunque peri fi fia , afferma Pli- 
nio , che s'i luna come I' alita delle due accennate 
fpeii; di Marna, una volta die fieno gittate ne'cam- 
pi gli confervano ubertoli di biade, e di palcoli per 
lo Ipliio dì cinquantanni. 

(a) Venendo poi alla Marna grafsa per natura , 
il che afferma elser proprio di qualunque fpeiie 
ì Marna bianca } mette in quella dalle la pri- 
ma delle due fuddette ; Ìndi un altra fona di Cre- 
ta b.1 oca , eh' egli chiama o;f«wii. la quale d;;e 
che ijol ractotilierfi Lavando aiccoi poiri d ordinario 
(tuo a ceoto pieii di profondai , lagoni nella hoc. 
et, e rpazioli ÌMir.jiMi.:t come l'ufi nel cavate li 
minine di metalli . Di qjeffa li fedivano malliroa- 
mecte griogleu j' tempi di Plioio, il quale ci alLcu- 
ra , che il vanr»gi>:o' riponilo dillo isargimrnio di 
quella ttrra ne' (ampi , datava Sru> a noi'iot' .-.noi. 
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eia, die incominci* a regnare 1 anno 840. ; in cui 
li accenni clpreflamente , quanio a' tempi di lui Cof- 
fe amico l'ufo della Marna , ivi chiamata MtrgtU. 
Eccone le parole preci fe : Campi™, O tannifera ex 
eniiijua ttifueiudim i:k:;r (t- Mt.yUm , & ^ 
qutiqt» ccrricsrc ( o ). Ne' funeguenti fecoli poi da. 
innumcrabili Carie , ed Inllrumsnri , e fi n gelarmeli - 
re da'Rcgilìri , Necrologi , e Computi Kccleiiallici 
prelTo il citato Du-Qngc ( * ) , fi rac 



1 Du-Ong: ( b ), fi r.icciinlis LÌ;ia- 
n irpjfjaìiih nella Francia ntll' Inghil- 
3 Germania ancora , era univerlale il 



coilunie d'ingranare i campi con la Marna , 
munemenre chiamavafi Maria: col quii nome appun- 
to DJTènrj il Cluverio (rj, che fu feinpre chiamato 
■la Plinio quello («fide . Quindi lo fparger no' terre- 
ni li Marna chiaraavafi MvUri , (J) e Mtrlìm ; 
ed il dare con ella il concio a' campi era detto il' 




Ho mezzo ingraflàti venivano detti Maritisi ne la) , 
e Marini { J> )', i cirri desinati a porrate la Marni 
ne' campi, Mar/aiorw tìgti (r), e Trrmmuf Mar- 
ine I à i chiamava!! lo fpazio di quindici anni , che 
«Jet -lavili Bine la dura» mcJii della fecondazioni 
procurata alle campagne con la Marni. Per la qual 
cofa folevanfi limitare le alSitanze de' terreni appunto 
a quello periodo di quindici anni , come apparitile di- 
gli allegati documenti, e li or. ic d^ano anche a' pat- 
ti .di contribuire a' padroni la meta del prodotto(r): 
fi davano anche per leropre in dono i campi fecon* 
a la Marna alle Chiefe ( f ) : Era permeflb 



ad ogni nomo iibeto di fcavare nelle proprie campa- 
gne delle Me di Marna ( g ) : il Filco inquiliva, 
o chiunque danneggiava le folfe fuddettcf b ) ed 



era finalmente cotanto univerfale l'ufo 
file, che fe ne caricavano le navi per Imporrarlo 
quo' luoghi , ne' quali mancava (i). 



.(.,„.>„, J, /,.., /-j,-.:,.,-.. /V,,.?,.,.-, i. 



Ne' Secoli poi i quello nolho più vicini , fu la 
Marna un oggetto delle applicazioni di molti celebri 
Filofofi . Tra quelli merita il primo luogo Giorgio 
Agricola, uno de più ripunti Medici della Germa- 
nia , che nacque l'anno ìap^. ; ed applieitofi allo 
Audio (ingoia un e ni e de' metalli, delle miniere , : di 

cilir.6 in quella genere di cognizioni la Arida a chiun- 
que prefe a Temerne dopo di lui ; ficcome apparile 
dalle opere che da elfo furono pubblicale , le quali 
gli mutarono ™iu:t.i.ni:i[j pii eìi-jj de! FreGdente di 
Thou, e di Giorgio Fabrizio. 

Ofltrva egli adunque nel Libro II. della Natura 
delle coTe follili , che dalla congiunzione delle defe- 
renze inlieme nakor.r, vari; furine di terre , le quali 
Don tocca all' finii-. ultore il iiuuicrjrc, ma fono prin. 
cipalmcnt: di ventuna fpe'.ie , cioè nove graffe , (ci 
magre, e Tei mediocri ; e che non meo le mediocri 
(he le magre divorar piT:,im qualmente buone , a 
graffe , qualor venga (parlo fopra di elle o letame , 

Queiia voce illuni frenavo l'opinione di lui non 
altro fìg-niskj , fuorché midolla . perchè talvolta è 
così fluidi , e bianca , che s' alToniiglii alla midol- 
la dell; rv!a c.crjli animai] : ond'e che i piofcffori A- 
lemanni di Metallurgia, coetanei ili' Agricola, chia- 
minmhS'itinomargi , cioè midolli di faRo; ritrovan- 
doli età nelle libre, e commilìurc de'Cifsi, e dentro i' 
medefimi. Entrando poi a dire come fi formi il Mar- 
na , afTerma , che quantunque mite le cofe futili li 
generino nelle vene, nelle fibre , o nelle commi Cu- 
re de' fa(E, la tetra però non fi genera folamente in 
quelli canali, ma fuori ancora di efli : che Ariitoto. 
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ic era d' opinione che fi generafse di vapori ut 
ra legnatola,, e ili pregio ; e die Teofrallo iìi 
venga quella formata di pura, ri eguale male 
lo (correre ch'efa fa in qualche parte infieme 
Celare, = fc P -rr, in qualche altro modo dall' 
che li tetri < fcmpltK , e pura fi genera id quelk 
dentro i canali . L acqua delle pioggic abbe 
pani della terra fuperiore , c pagando nelle p 
terne di elsa , con quelle fi mefehia , e rat 
nelle lor fibre , e nelle lor vene ; quindi u 
con. altre acque fo.tervanes , quelle col mo 



limaiure adunile, e tiretto bfiemt diventano luta ;. 
il quale coli' and.iv tL! (ìiìlti -n.iolj vie più di- 

venta una fpexie di terra . Nello ilsffo modo ( ile- 
gue a dire il Iodato Scrinove ) ia forza dell' acqua 
ammollii per entra alia urrà i farà , e feioglie le' 
limature- più grafia delle pietre.- onde che non-di rado, 
fi ritrova molle, e quali dlfciolt a l'arena d'un fafiO ,od'" 
tmmarmo. L'acqui ^it-im;.. (Lnnclilud, egli) in qual- 
che modo cos'i m:icbi.i;.\ in qunkiie lesto del canale- 
fi raduna , rido:i.i in q^ilci;: rivetto fi cola, e paf- 
fando altrove lafcia una materia pura , ed eguale r 
dalla quale materia fi genera per fentimenio di lui la 

La Marni adunque, a detta deli' Agricoli , no- è 



are fertili moli 



e che alta terta (' aiTomiglia, ì migliore pel terreno 
fecco ; U pura poi, conVO quella, the o all'arena, o 

Afferite finalmente i! N. A. che nella Germania 
i foli Saftont n fervono della Marna , s che tutti gli 
altri Agricoltori delta Germania avendo gran copia di 
letami, non fi curano di cercare la Marna; tanto più 
che nella maggior parie de' luoghi montimi! non [e 

In alcuni luoghi perà a piè de' colli, e delle mon- 
tagne da elfo descrìtte v'è una fpacìe di Marna , di 
cui lì fervono per quelle forme dentro le quali get- 
tano i metalli liquidi, e l'ufi per farne medaglie , c 
ftatue { k ) . 

Aflerifce altresì, che a' tempi hioì i Francefi , e 
■>r[[!»li(i il l'irvi v:lu;i la Marna , ed aggiugne, non 
elfstvi alcun dubhio, che le terre graffe, non dente , 
quand'anche fieno mediocri, non diano lo Hello frut- 
to, ed utilità che per meno delle Marne fi cava , 
ancorché non fieno i campi di quella feconda materia 
molti , e molti anni intanati . Poiché gli Uhii, co- 
me ferine Plinio, ingranavano i loro fertili (fi mi cam- 
pi con ogni fona di terreno , lavandolo tre piedi 
fotterra , c (partendolo .1 pezzi ;-mlti un palmo i' 
unoi del qual nn.da $ in^r.J'.-.re la rerra li fervivano 
a' tempi del N. A. nel Ducato di Juliars , e ne'pae- 
fi circonvicini . Anco quelta dice ih' è terra graffa , 



li) Qotlli è qMlh UQtn piern, cl'i uni Cftàt di telTo, o lo. 
ciiDii, d, cu, fi Carni j:i jrt.iiri c :-.t ii.>.--™ di Itaceli. 



L'iiiizcd b; Ci 



e quella che Mar- 
na propriamente chiamiamo. 

ScrilTe della Marna anche il Francefe Bernardo di 
Paliffy, il quale per teflimonianza del celebre Mr. Ber- 
trand , afferma enervi tutta l' apparenza che la Creta 
fia formata dalla Marna, non meno che la rerra di 
calce. Vedremo per altro nel (cruente Capitolo, che 
fembra , da quanto di lui ferini! M r . de Rcamiir , 
avere il Palifsy aperta li via alla opinione degli ac- 
cennati due moderni celebri Scrittori , e di alcuni 
altri non meno riputati, intorno la formazione della 

Fu nota agi' Italiani la Marna , la lui virtù ed 
il fuo ufo, ma fu anco ad elfi ignota la fua origine; 
e fi riporrà principalmente il Grapaldo fa) al lènti- 
mento di Plinio. 

Margit (die egli) & Mima Credi , quidam in» 
tdcfi, 'c ytfoti gUtidh in mrpcriiu!, ibi iinjmle jt 

P/ini.i XHl. CW»c4«f-""g"- Oman Mtu, Mar- 
g, mjhicnd, cfl . M„g* ver, mtfftry Ìf>*- 



i „ .1 .!.:■■ . i '■■ ■ ■ il ■ ■, . . il I .'.i"i ■ 

I u Cll-I. H, C.t :, l'IT-, lo mtr.-i .1 UH .-.,-..> „•„ muli. In 

li IV,'.,.' ■■.<'■ ■ ■: i ,, i ■ i .. i ■ 

dslli Min, [4 (iizniurii ia Venni! di Mettili!» ic BinJoni I' 
■ano MDXVJ.I. 
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SciUo della Marna il dottilTimo Ferrante Impili- 
le Napoletano £*) , che ville nel fine del fedicelimo 
Secolo, e ne! principio del dìciaue.icfimo , e traferiue 
ouello che avevano delio gli Autori die Jo preceder- 
le™ , s Angolarmente Plinio ; aderendo però che a 
tempi Tuoi erano fiate icopene molte fona di Marne 
ignote agli antichi, e che sera in quella feoperta 
molto profittato. 

Cercando egli poi li cauta della varia confidenza 
della Man», crede di ritrovarla nelle cole ad efla di 
materia vicine, nelle quali lì vedono quifi gli HcITi ef- 
fetti. Ollcrva pertanto in primo luogo, che la Marna 



ni-.» li J-..'i . ■ ; ,. „ , 
-I IO.. t ; .H < ).U 
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kr Lìtico , e negli effe:u , poiché aa:ii; la calte 
in;rslTj le terre ; con quel-i d.ffe.-soia che la alce 
di lubita vlclenza d, fuc;o ;1 tc.cglie , e I. Mirri* 
con luiga. e .uodeTii calore , ocJe nilt: p:t confe. 
gueniail continuo b:ot(i; o d "in;:rJIare pe: lutilo tempo; 
e qui Gii ao:ora avvine che nelragfeiia fu dive:!j dal- 
ia calce. Che poi fi ritrovi Ij \iirci celle commif- 
fure, e cav;;a delle p:eire , i|uello cred'egii che f:i 
ePetto dell' loepalitl ilelia mimia,- perciocché aleute 
prti fono più atte alla cottura , e ad tino fciogli- 
mento veloce. Che alcune Marne per lo Iìfcio i 'af- 



ritrovi una lai materia ril'u-.ir;, 1.1 quale a cagione 
della umiditi clic ivi regni, è limile all'unguento , c 

Efgsiera , piemie ii:'i:r.; [i'A^.irl.i; ; e peri Agarico 
follile vitti: da ,i k uni appellar,!, e di altri Latto diLu- 
na , che il noftro Autore ilice poterli porre ira le 
fpezie di Marna. AìT.-rendo voi ej-li ture che le Mar. 
ne fi ritrovano alle radici de' monti, fi eonfetma nel- 
la (la opinione circa la loro origine , ptrehi fecondo 
il Ifijo parere' raccoglie!! una tale Portanza dalla fu., 
gufiti di pietre da calce che (i ritrovano in cosi fat- 
ti luoghi ; donde fi è detto anco provenire le fcatu- 
turìgini delle acque per la eaufa ftefth .- anzi a ciò 
attriWifce anco la forma che prende di tufo della 
forma delle (ùlule ; cercio;:hì crede , che la (lena 
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fogofui dell: pietre di alce portai» , e co^deif 
fetusJo il fu»;:ii) ; i an.-..;i, ;::iiJi uoi IjIc 6j 
ri. indi conch.iuae, eh; L m.neni dilli Mimi l 
(ale, e dilisbrijt fi Icioglie nuoitclljmt.Kt in alimi 
io decampi; il che le pieira ron Lina e creJe 
oa'.menie, c:.e li Mimi aitnoli fu cT:ira iella lì 
fi caiTa ; peiciotcìi iaieei è una m:nma (cimi 
pietra, Ovidio piena ia [veci oli Ri ne fini faoha . 

Trailo delia Mimi an:o M'. de Sene; ( * ) . 
Marna (die egli) non deve edere dimenticata per 
grande virili die ha d'ingranare ; ed a buon diri; 
vi.nc ^ al^c.i ciiiii^u maar.Li. Ito elitre aliai ■ 
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il a;i]e f;ciff< Di L*8t Lumai, pitie a mediare ih: 
li Maroa i un efal-i.ane metalli , la quale ucti 
i::or=,. i Mi d>u tni lolbr-n follile, e fi;,lm=n- 
le va io polvere .. (jujl nuda opioioce fen-.biami 
a9a. llravioar.ie . Peraltro ii Otrcou , che allega a=. 
che rat-Oliti di J>«oo- Paocraiio Baiarne (al 
lie.-e al fen.,™er.io di Plinio. 

CAPO SECONDO. 

Si rijwifim. U , ? ìnhm di™/, M mtdtrn, dumi 
intima r>ri & mt, t I* firmiti™ àtlU Mtnt ; ci 
in pnihshr mina» /• pulì dilli comune di 
quelli , cbt U fi»»* Jtrmnt dille ctmiìglk d,l 



cede li natura nelli fui formazione , io ne llfcìerò 
ad alni il giudizio ; giacché non fari ferii s\ Icario 
il numero di coloro, che daranno in quello propalilo 
alle opinioni degli amichi gii riferite la preferenza 
tanto più volentieri, quanto tra' moderni Autori me' 
definii la maggior pane [contenti di fugge ti re le ma- 
niere onde ritrovare la Marna, i mezzi di conoioer* 
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li , le maniere di adoperiti.] , e ili Itegliele la mi- 
gliora dalla men buona ) o non entrarono in un pre- 
dio efatne della Eu/ormazioEt , o roriofcri fiero al' lèn- 
ti mento degli Antichi. 

Infjui il celebre M'. L\$ci fa) non mene ne 
pure in dubbio che la Mt'ga di Plinio non iìa la 
noltra Marna, e la dichiara una terra follile graffa , 
e molle che ferie ad iiigrifùri: L terre, ed a render- 



ne! fondo di cene te 

11 GcolTroy ( c ) h chiama una Manza terrea , 
friabile, e leggiera , media ira l'argilla, e la creta, 
ma che non è egualmente graffi , né ramo denfa 
quanto la creta . 

M'. VVallcrius ( J ) vuole che la Marna ila d'una 
(Dilania dìfierifriie dall' argilla , dalla creta , e dalla 
pietra da calce, con le quali (peno ritrovali mclchia- 
ta ; ma gli Icmbra d:c ìjhÌj tais:a [imparia eoo la 
iena da calce , che quantunque col mezzo dell' ac- 
qua fi di li in barai fi d'egri' .i!:r,i fiillan a, con quella 



te, ed oaile da u; glutine che ai etti i proprio, e 
particolare. 

il celebre t.tcnta,'.)) sin a fjm ammira un gran- 

SaoH.'f.wJj. [r'-.lli .Kli.t.:: mi..: 
te il «Me. Pico Arduino . benemcùo P.-ofenore di 
Agricoltura nella Universa di l'adava In una fui 
Leiio-.e fopra quello fonile ) chi pmresbe mai indn. 
vioare, quali dt-< tonti ;*:foii pmpr:ainrn:e i> 

pariengano al genere delle Marne? 

Ma lunga cofa, e di foverthio nojolà farebbe il ri- 
ferire ad uno ad uno ciò che hanno in quello propo- 
rlo ferino unii aliri Amori nu-dcrni, Ira' quali con- 
iar fi d;vono ed il medsiìmo Duhamel , e 1' Abaie 
Fluch? Amore d;[lo fpenacolo della Nalura , i quali 
avendo finalmente i>n fen!Ìm;nio medffimo , ci mei- 
icrcbbcio in nccclmà di più volle ripjtere lo (lelTo . 
Per la quii cola ci cniiV;™ .-.Iqujnro più lungi- 

accordo nel fenlimenro medelimo , die la Marna ri- 
conorea la fua orioni d.ili; con-Eiii'lie marine per- 
fettamente fciolte. Gli Autori de' quali parlo fono il 
Bertrand, il Keamur , il Buffon, ed il Poli, i cui 
penfamemi a!id»-'in if !::i[iu-mdiofaraente. 

Offerta primiera in e me il Bertrand (*) che il fan- 
go del mare forma Tempre una iena , eh' egli chia- 
ma Marno/a, ed altri Scrittori appellano Aiamko{c); 



■ : '■ ■ ■ "■ i-i li VVr. Edir. i 1 Arianna. P>H. 

. CO Non coaTCofloiB fu di loro i Niiunlilli imoino i ciòccle 



frasi*' : ' 1 , : , ; ; ,.?3;';£ 
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.a ..al R-v:i-(ru: iC : Trita .1. Ua r •■..,<,;. 
-tetta <!a alcool iena :o3a d"* " 
ian.lo Js'folTI,, Gtgue i dire >l 



i .r.:- itpe-a .'.ilftrcn:e Maina . mi .... . 

tomi dwIlEnciclopedifti, d;<e (Le licrninoc i altra 
cori chi ['AirIIu. eoo cui la Maina linovaG foveore 
mefehiata; ma che l'Argilla (ola non ha mai potuto 
fttvite d' ingranameli to, poiché legar potrebbe le ter. 
re , o troppo polvcrofe , o troppo fabbionofe . 

Ma ritornando al nolìro argomento , i formi opi- 
nione tanto ili Mr Bertrand , quanto dì M [ . Buf- 
itn , che non puffa neppur tlubitarfi , effete fiata la 
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noDra terra por IunghiHìmo tempo un fondo di mar:' 
popolilo d'akrettanrj tendici:; , quante attualmen- 
te fervono a popolate l'Oceano . Aflèrìfce infatti if 
fecondo degli antìdoti Scrittori, tettar egli convin- 
to di replicate fpetienze, ed oller sezioni , che i mar. 
mi, le piene, le crde, le Marni, le argille, le fib- 
bie, e quafi tutie m.-,icii: ic:r-ll:i fieno riempiute' 
di conchiglie, e d'altri avanzi del mar; per tutta li 
terra, e in tutti i luoghi ne' quali ha potuto far egli 
le fue "nervazioni , oiì/qMili lia |i;iiiai c:\tr-: inìWma- 



d> a > 



già, bianca, rigata di bianco, e di rofio , e la cui 
profiezza totale è di 15. fino a 1S. piedi. Tutti gli 
altri lettiiuperiorìlìnoal primo, vuol egli che fieno [la- 



-li medelirrjameme trafporrarì dal movimento delle ac- 
que del mare, e ilepoiìtati in forma di fedimenti : 
di clic non vuol chi: fi dubiti , unto a cagioo della 
Umazione oriiKTit.iì.' dt;ì> i:r.s:l, quanro 3 cagione de' 
dìniijini di fibbia inifjijti di conchìglie, e di 
quelli di Marna che non fono che degli avanzi o 

L'ulrimo tirato fieno (fiegue egli) i fiato forma- 
io quali inrierarnenie da! limo , che s' è mifchiato 
con una parte. della Marna eh' ora nella fuperheie. 

Proiettali egli d' aver fcelro quelb elempio come 
il meno i-antaggiofo alla fra fpiegaiione, pcrchi dap- 
principia cidi kman aliai dini::!; a concepirli , che 
il limo dell'aria, e quello delle pioggia e delle ru- 
giade abbiali pusum pnidiirr; una t;rra franca ( a ) 
Stoffa tredici piedi, ma ci fa olfcrvar; in primo luo- 
go, eh' i rarilfìmo 3 ritrovarli, foprattutio ne' paefi 
un doco elevati, una cosi fatta grolfezza di terra la- 
quattro piedi di groffezza . Ne' piani peri circondati 



ueitj grodezza di buona terra è maggiore, 
oggie dillaccano I: terre dalle colline e 



nello valli ; ina niente (opponendo di 
' r ' vedere, che gli ultimi llra- 
dcl mare fono leni di Mar- 
, foggiugne, l'irarm- 
dappnncipio uni grof- 

cuni di E Marna , allertili il mare abbandonò quel 
paefe, e lafcià il terreno [coperto : Quella Marna perà 
efpolla all'aria , li fari l'ufi eoa le progne ; l'azione dell' 
aria, e del calore del foie , avranno prodorro delle fpac- 
carnre, e delle pi cade (ìlio re, e fari fiatala Mania alterala 
da unte quefiecaufe ellcroe lino al punto diventare una 
materia ditifa , e ridona in polvere alla Aipcrficic , 
(iccome vediamo la Marna che fi cava dalle minie- 
re, fcioglierii io polvere quando fi lafcia efpofta all' 

donato quello icrrcno noto impe tu Diamente, che non 
abbialo poi talvolta ancora ricoperto, o per l'alrema- 

dclle acque ne' tempi turbinoli , avera pure mifchiato 
con quello ilraio di Marna del fango , e dell'altre 
materie limofe: e allorehi il terreno (i fari finalmen- 
te trovato pienamente innaliato al di l'opra delle ac- 
que , le piante avranno principiato a crefeere, ed il 
limo delle pioggie , e delle rugiade avrà a poco a 
poco colorita , e penetrala quella terra , e le aviì 
dato un primo grado di fertilità che gli uomini avran- 
no poi ben preiio aumentato con la coltura , lavo, 
rindone, e dividendone la fupsrncie, e dando cosi al 
limo iklle rugiade , e delle pioggie , la facilìii di 



Sono quello ftrato di Ima franca della groTezza di 
13. piedi . Quella i V opinione di M'. Buffon circa 
la formazione dello llrato fuperfìciale della terra. Noi 
noi fediremo minutamente nel," efame eh' ci fa in- 
torno la formazione degli flrari interni .- ehi lo detl- 
sleraffe poni con piacere , e profitto inlieme legge- 
is le offervaiioni da lui nubbjjcate Dell' opera in- 

Riferiremo folamente ciò ch'egli laCcic- relitto, in- 
torno alla prodigiofa quantità di conchiglia, che fi ri- 
trovano fparfe per tutta la terra; giacché appunto fo- 
j>ra quello fondamento fono appoggile le Tue con- 



mente di fpoglie di co 
EO uo V in\ua C n°ila"' C = n 


:- ::.^.^i;u "ei, r av„ 
e di roccie , le nuali ne conten- 
ti rende allicuratì, erro il vo- 


lume, ed il numero 


dì Houli n od unioni è cosi gran- 


de nella terra , che 


non potrebbe!! da alcuno imma. 


gìnare , che te M 1 


itrovi nel mare una maggiore , 




line ..■ ed anzi fiegue egli a di- 




fo , e prodìgioio delle conchì- 


glie 'foffili , ■ petti] 


irate , é il fole- merco per cui 



E mino tutti quelli che vogliono ragionare fop.adi do. 
ftnz' aver nulla veduto , che non li trovino quelle 
.conchiglie iè non a cafo , « che fieno difterie qui , 
<t 11 al fii in piccioli macchi, come fi veggono al- 



polito Ieri™ M'. 
„ egli , alcun! ri 
„ tanto generatili 



Jl foto gene. 



■iiSi'Siir^: il.-.':-, e'* ttrrninii» diminqcn- 

ilttoEin; t [le JJ|;Tt:;.:i. i:: ■,-..,!:; i.n.tii la figura ilei ror- 



„ cj-.rarra 0 ; .-v-i'rì ipti.: := coi pjroli , 
„ ir.-vi-.ù i fu:i*f'";vi untimi, .v 
„ parure; aoii ritroveraOi forfè che £ìj troppo avi 
,. qujr.iu nan le le licelfc un po' di K>az;a io 



„ Gj S'lori;i i.npi.-- rtni-o |j i.ol; (■,•: molli.,- 

„ più Ijnuoj l'origine it loio paefi , ei ■ Naturali/ 

„ III fatibrano cIT;'.: imj«jii:i aj jn.re q«' mori* 

„ m;nii che aparollimsuo 1" origini delle loto f;a- 

' J. Quaofjnqje tisi Frjnceli nrn ibblsnv. alirett»* 

!, de*pj:lì Iimco l."o 'Are le loro ,* 

„ noi forno peift iri'piimi the abbiano aperta quetU 

„ camera. Ejfi <i pia di no. ano. che uno Stono- 

„ le F.-atceie, li quali U-.a'jim f.ffi cloiii d' igan- 

„ rare <] Greto, ed il Latino, ha iodica lo un fpia 

„ i.-stisi'i Ij>'I-.i >il Kfji'.it'i -.■ 

H a d.Me 
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„ forprenclenje a quelle rerrc , che fcnza quello foc- 
„ corfo renerebbero incolle.,, Avendo Mr. Chavellia 
Jmendenie di Turena inviato all' Accademia le Me- 
le da cflò raccolte fopra le fudde:r 



irono quella timsrse, a M'. de Reataur , perchi 
US fecefse l'etnia ; il che pres'egli a far volentieri , 
ed avendo avuro occaKone di pillare per la Turena , 

le l'idea delle principali varietà die pal~sjuo ira le 
conchiglie , e le pieire figurale , e le conchiglie che 
fi fiaccano dal feno della rerra. 

Gioverà al nollro argomento 11 feguitare altrove; 
quello benemerito Amore , compendiando in quella 
proponlo la ilouilfimi Difsertazione di lui ; giacche 
quella materia compolli di fole conchiglie, e di rot- 
tami, o frinitimi di conchiglie, Tenia mefcbiaracnto 
alcuno di lem, venendo con pirticolir denominazio- 
ne chiamala Falan, e dovendo , fecondo i principi 
di quello, e degli altri Amori lopramtoentovati collo- 
carli ira le di veri!; ibu ili Marne, abbiamo dilegua- 
lo di parlarne alquanto più dinufamente in altro luc- 
eo. Ci contenteremo intanto di riferire alcune rifletè 
Boni del lodato M'. ISufibn le quali fediranno a 
confermare la di lui opinione gii di noi efpolla. 

Egli i i;::!uik) jdi;:r.]uc eli! la mentovata forpreodenu 
<]i:;-:i['j ili Lancni^.:; (parli l'oprala terra non fu per re- 



agii olfervare, che le conchiglie fi ir.o 

gioiti 11^:1 , f i.rd.i>r, ;',i.hÌLlirim 

L'abbondami d'individui in ciiic 
fpecie prova la loro fecondità; e fi hi 
quella grande moltiplicazione nelle ol 



foto 


ni »olums 


embr; 


i.v.i -'^.-l 


l'i- 


io tinro i* 




ir-::;: 




i r ;I ,.;c Mi. 



» per lo iooiozi: oi , 
a delle olirkhe Ga diro 
Don Capelli eh» Gena I: 



duua i ■| J ./ i .caluma ..la p^J. i-h'efie 'i 
vioo | U o E hilTiro.. tempo nelle roaieiie molli ; che li 
pi(»,f;ico bcilmenK nel;: materie duce, e che lue. 
rie t»ocu::ini mime , e quelle io;;h^:. : ; eh* nai 
Irovì.mo fijli lem , effendo le (paglie di moli, fe- 
cali , ha^no dovuto formate oa volume albi croGdc- 
facile . S.. t wir'o u a pioo'i:ta uua-:.:l ..■ 
CMLhiElie cnnleivai: n; r^i.-n, . odi; pieve ,,l:>.ie, 
nelle «eie, n;!]e Marr.-; ved.no, come s'è deirn, 
delle intiere erta!, e delie nuotale. Il N. A. cai- 
cjÌj , j:: u.xMi P ;j della mei! dei vcLf.e si 

quelle maieiie io fui effe fono eoo ite ut e- G i-eJosn 
la maggior pace ben eooftrvato J ed . frammenti di 
quelle , che ìcio ione , turovioG abbattane u.:O.Ti 
perche li porti ricooolcsre con rocchio li fpecie di 
conchiglia a coi quelli frammenti appai ledono. Ma, 



'J ■ - ' ,1 1.1 i ,„. , :||. 



. X ài X 

zi , quello dolio 
Jiiglic fieno !' ii 





r Mirare d a pp:n 
punto meno di lui 


v:tlmo ili 
Marna di 

d-,:„ i , 
SÌ 


Sertrand, ed il R< 
cui trilliamo del 
fi» erìgine, e h 

Marni prodotta" 


,■:<],,„„;[,: 

b iì c , . <r. 

Io non 
«Pi-i™? T 


altre Manze ma 
ofo dì pronunciar. 
. vigorofamen.e I 


LS 


, e di tanta ripul 
[ermi dilpcnlsre. 


fe?™ i di 


.are chi vorrà le ( 
verli penfamenti 



o ferino, così a me balia d'averne darò una fem- 

plicilEma rtorica relazione, sfondo il mio fin princi- 
pale quello di far conofccre l'utilità d'una così Taira 
naturai produiionej ed il modo di fatue buon ufo . 



i! I..pn .1 alternine dtl BuffjO, ;n>i mi 

(.'noie io uni fai Lettera. 

„ Il oome (àie egli) * M„ de EufTon jvt» 
„ mtr.te rilo:;citnle , ma l'opinione di lui ch'entrino 
„ per ogni dove le conchiglie ; che I.i nollra rem 
„ fu Una per lunghirtìmo tempo un fondo di mare, 
„ ove quelle fieno rimafie, e finalmente che tutte le 
„ Marne fieno polveri di effe conchiglie infrante , 
„ femljra "ella eflere troppo alleluia ; e gcneia- 

le i moho Ibgeettt ad eccczicne . L' origi- 
„ ne per efempio del marmo Greco , per 1' odc- 
•ji rt ^ di^.acqua^ marina^ ^ an( ^ a fregandolo, po- 

„ re, femlira troppo difficile ii perfulderio . Tutte le 
conchiglie, o nel fondo de' mari , o le Ipoglie di 
„ di elfe vomiiatc fu i lidi conti nua men le , ciucile 
„ ancora a'tempi del gran Diluvio, o dell'alita me- 
., tamorfofi iiafporiate fi: i monti , temo che tutte 
„ poiTano rifolverfi in Maine : foto perché ammafsi 
„ di effe fi fcuoprono , o perche moltiffime nicchie 
i.s™ r; . ' j.u. ,.n 
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•„ colore , trao diffi , che mite pofìano fcioglitili 
„ in Marne, dappoiché le ne trovino ugualmente d' 
„ inratte, di coperte d'altra puri eortecck , o verni- 
„ ce, dì lapidificate, e finoa duriflimo marmo, e qua- 
'„ fi agata ridotte ; quali fono molte di quelle che 
„ io confcrvo, e tutte lempro per rapporto alle terre 
„ nelle quali reftano fepolte, e per rapporto agli umori 
„ dalli quali furono quelle terre bagnate. Ond'è che fu 
„ d'una opinione cesi generale e foggetta a quelle ed 
„ altre eccezioni non ardirei ftabilirc 1' oii^mr delle 
„ Marne, e derivarla dallo feiogli mento delle conchi- 
glie nulla ollante che M'. de Riantur >mbri indi. 



tìelsiohi di un dorrò Scrittore Frantele , il quale pre- 
fe ad elaminate la iiippofiaione dei lodati Scrittori per 
quello che Ipetta alle dette conchiglie, le quali vuol- 



o prete per depoliiiom fatte qua , 
che vedremo the non vien lo» 

li chiudere quello capo 11 ri- 



biofi i manticlli fi chiamino natili eie apertamente, 

r prnntiRienie figliano la fin/azione fuddeila ; tali 
fono l'accio , il luteo degli agrumi, c d' altri frut- 
ti, la (fimo H nitro, o l'acqua furie, gli Ipiriri rf 
allume , di vitrìoio , di zolfo , di fai marino , te. 
Gli acidi pei tSubbioTi , o lucati fon quelli che non 
hanno in fe tanto di additi , die ne diano al gitilo 
fallìbili eootraffegni, tu convengono cogli acidi m>. 
eifelH in alcune altre proprietà, le quali baflano per 
collocarli nella medefima ciane . La principale tra 
quelle proprietà , che lira 1' oggetto di alcune uoiìre 
oflervadooi Ci è quelli pronta cSèrvercenza che 
fanno allorché fi melchiano con unaltta fotta di cor- 
che siali li appellarlo. Noa e pero quella la fo- 
propricrh atra a determinare fe liti corpo fia ari- 
do," conviene aggiugnecvi l' offeri-azione del guflo , e 

mefehiatì con altri corpi . Per diltinguere gli acidi 
dubbio» dagli Alcali fi mefchiano con tintura di vio- 
le : fe quella diventa rolla convien collocarli selli 
-fchiera degli acidi; fe divieti verde, fi devon riporre 

(#) Alcali nella Chimica è un nome che gli Ari- 
bi diedero al fale citrino dille ceneri d' una pianta, 
detta Cali, o itali , erba vitraria che chiamafi foda ; 
e eh' è uno de' primi ingredienti nella compofìzicinc 
del vetro. Alcali i divenraro col progrelfo dei tempo 
un termine comune a tutti i (ali lìfDviofi cV ogni 
.pianti, cioè quo' Tali che fono eftratti per via di Io- 
zinne dalle loro cancri, ed avendoti ritrovale., che X 
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aleali originale fermentali cogli acidi , la denomina 
ce Ti t rela comune a uni i fili volitili, ti a 
le le foftanie lerrellri che partecipino dì quella [ . 
jirietk. Alcali dunque nel filo lign i ficaio eninfivo mo- 
derno, ì qy ' — " """ " 

lue cli-li flpfMj 

Gli acidi , e gli aleali tono tutti una fp*ci* di la- 
fi ; ami olTirva il (deb:» Gtlbeno-Otln le " ' 
(*) che fi dmJooo i Èli in «idi. ad alcali. 



rm pn.pnameme ti* che fermeni ; a gli acidi fono il 
tomento. materia fou.lt caricata SaG acidi «'leu 
Bona negli tlctii , de quali eft gru , e roma la 
perlote celiai.» , e col fwto.fo «teli» ferii rlallica 
JeH'aiia, le alionuoi <ia rutte le pa rti : ed in qo*. 
Ila movimento ioter.o appunto dc.;e pani ;a'iuujili 
confili: la fcrmenlaiione . eh» i rondami hinn» r-euar- 
Jetn ecmie il principio filko uolverble, rutuendo Tutu 
gli clementi aque3e do: lpn.ic. Ji fi.i acidi, td alcalini. 

Premerle quelle ooliti*, «eiem-i quii lumi ti ab- 
biano foroniiniftnto le Ctiim'ctie (peiieoea ad lituo, 
prire di che fia compolìa li Marna . 11 celebre Mr. 
Do Verge Medico, e Membro della Camera di Tour? 
pre(ent& l'anno 171»). alli Sociali Reale d'Agricoltu- 
ra delti Generanti, di Toure una Memoria .che con. 



■(1) it,ù> ii roj.i.v. tm, j. /•(. jet. uit. ii vidfi .ijj». 
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(«he 1' aiulllì della terre della Provincia di Tarsili. 
Noi riferiremo intimo ciò eh' egli fcrive intorno all' 
olirne da lui fatto fopra la Marni p'jra , riferbanda 
ad altro luogo le di lui olfervazioni fopra la Mar- 
ea mitra , dove irattercmo delle diverfe fpczie di 

Pei mietameli te adunque egli profe una certi quin- 
tili di pura Minia , e col metodo de' Chimici ne 
cavò la lifcìva, the fnponta Jafcìò little pareti del 
vifo uni tetri bianca dolce , leggiera , e fim'ITÌ- 
ma, e forma quindi una pelliccili di file aftai eoa- 
fiderabile nella lup:rfkie . Porta egli il fuoco fi- 
no alla Ecciti fopn il liquore toncsmriro , e reità 
una materia graffa , untuofe , filar* , EntìtilCÓM, die 
cangi! immediatamente in verde il colare delle fei- 
roppo violato . Fc;e delle nuove iliubluzioni fopra 
-quello refìdiio ; ma non gli fu pofiìblle di ottenere 
cola alcuna di terreftre , perchè non v' sra più , fé- 
conilo ogni apparenza che del file alcali in quello 
dlratto . 

lo fecondo luogo provò alcuni perii di Marni fpar- 
gendovi fopra uni cetra quintili di nicchi acidi , ti 
■òlfervò che fi gonfia , e fa una .grande ebollizione, ed 



ne cfpore M aria , ti ai fole al. 
quinti graffi pezzi , ed offervi -che l'aria attrae l'ac- 
qua in elfi eonieouta , s I' acida tanto univerlaie 
quanto particolare che G trova fparfo -dappertutto, col 
quale efla fermenta pia, o meno vivacemente , fe- 
condoGhè pùVo .meno é foia. Del «he oc fegue che. 
tfi ipezza da fe Aclb , e nello IpoJtirfi 11 vede tra i 

•quella era forma il "tale fopta le lem . Col men» 
«dunque, di gufili templi:; operazione iella -curata , 
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itemi !a Marni un fale medio , che hi la propri:, 
ti di gonfiarli, e di feioglierii sfittamente nell'acquai 
in cui difciolta, diventa una (pedi d'acqua lisciviale, 

Finalmente oflerv6 , ebe li fan Marna nel fumo 

dstia in polvere , fa quello Qiepito die cliiamiam 
uepitare . 

Dalle quali oflervazioni luue , e da alcune altre 
che qui lafciinio di riferire , egli conctiiuje che It 
Marna i un cooapoflo edito di rerra finn, leggiera , 
griffa, e faponacea, la quale contiene alfai di fale pet-, 
thè il griITo , I I olio poffann roifchìarS con J' 

Fu efaminata da malti altri la Mimi , ed il li- 
fultato delle loro fperienze s'accorda incirca con quan- 
to fcrive il Addetto Aurore . Il gii Iodico M„ Va), 
lerius ( é ) pecft fcmbra che dagli clami Chimici eh' 
egli ne hi fini , dedotte abbia alcune altre conft- 
guenie opporte a quelle di Mi. du Vergè. 

Dice $ averne fatte un ellratto Chimico , e che 
non ne ha potuto cavare alcun fale, ni alcuna ipa-, 
lerìa graffa , ovvero olìofa. Ne feci .bollire per lun 
go tempo aeir acqui una porzione, « dopo di aver" 
ne flirtato la decozione, oflervà che mefehiara con lo 
feiroppo di viole non ne alteri punto il colore; e che 
oon valfe a precipitare ilMerturio , ch'era ftato dall' 
acqui forte difciolto : avendo folanacnte depolìo mol- 
to tempo dopo uni piccola quantità di Mercurio fu- 
' bìancailro . Sjjegniehtò poi la 



t gratTo , ni o 
VjjS afforbe" m 



Getti egli infuri due drjmraedi quella in due 
eie di acqua forte, U fece cucinare , e conturiocio 
ne redarono difciolti che dodici grani. Replicati 



Oliatili con 
quella difioli 



l'acqua fona fopri : 
n fai lifflìvìi" ' 



naia , fi rirtrigne , mi poi «mt l'ai 
plot fora , ed «(fendo efpnft* all' aria', li converte 
in una Tpccie di farina finiflima. 

Da quefle rperieme il fuddetto Autore deduce che 
la Marna * rampolla in qualche modo d'Alila, e 
di calce , e che per conferenza partecipi della na- 
tura cesi dell'una, come de II' il tri . 

Siami però leciro di dire fonia punto pregiudicare 
alla Mima che ho verfo i due degnifTimi Scriirori fo- 
prallegati , the da quelle loro onewariotii non fero, 
bri che derivi alcun lume per rilchiarate quello argo- 
mento , il quale ami pare the più confido TÌmanga - 
Gli Eoticlopcdilii (*) di fino hanno -oServati benit- 
fimo con grande fondamente- , « ragione la confali»- 



ne, e differenza Delle defciizioni c!k i Naturaliftì ci 
danno della Mania. Nelle loro definizioni intorno alla ori- 
ginedicifa, ed inlorno afla [uafolbnza fono dilcordi . Lo 
afiegnano alcune proprietà the Ibnole intieramente flt»- 
niere, oche cerca me me oca ha fe non in guanto viene 
mefeniata con altre foftaaze , 'e fopritiutto eoe te/re 
ar-illofe. Quello raifcuglio accidentale (lìeguono elK ) 
ì appunto quello che ha Irtuo'in errore la maggior 
fané de' NaturaMi ; e quindi avvenne che M r . 
Walleriiis , e molli aliti hanno collocato la Marna 
nel rango delle Argille, cioè a diic delle tene che 
indurilcono al fuoco : proprietà , dicono, elfi , che 
non conviene punto alla Marna, come tale, ma che 
fomhra venirle attribuita in ragione della Darziane d' 
argilla , s di creta con cui ritrovali Jovcnie oiefchia- 
fi . A quello modefirao rnifciiglio altresì i dovuta , 
fecondo i fuddetti uenernerìii Autori , la proprietà che 
ha la Marna di vetrificarli, elle viene ad eBa attri- 
buita da alcuni alni . Sappiamo infatti , offervjno ef- 
fi, che l'argilla melUiiata con una terra da calce, di- 
venta -vetrificabile , benché la prima di -quelle letti 
feparatarnjnte usa faccia che induri rS all'azione gel 
fuoco, e la feconda fi cangi a zA:i . In u.-.i para- 
la , decidono gli £oddopsJi<ii , rllcr coii. cena che 
la Marna i una tetta tatearii , che & cifcrvefecn- 
za cogli acidi , e -che non dif&riice dalla creta fe 
non perche quella i meno legata , e me» Ma di 
quella . 

Ma balli il fin qui licito intorno la formazione 
della Marna ; i\i Ha maraviglia li coil 'difeordi fia 
loto fono i più dotti Scrittoli delie cole naturali . 
La natura non meno in quella , che in mille altre 
-Em -erotlwioai ha «mliaio alla corta villa degli uo- 



por,»™.. ; 



rcontderare 1» Maina come economi 
collori ; giacché dalle fperienie , chi 
zioni fono fiale fiite a quello fine , 
durre tonleguenze certe , e maltinte ; 



di imi! Ni- 
fi patrono de- 
" per mag- 




Dovendoli da noi parlare di qne' vantaggi , che 
può all'Agricoltura recar la Marna, mi lufiogo 
che non fata riputato iuutil cofa il premettere alcune 
notizie intorno a certe altre fue qualità, per et " " 
ta riefee ancora a rlìverlì faifògni ,t 
viia. E primieramente ricouofcìura v 
dicina li (ita utilità per guarire da malti ma 
Scrodero, e Gian- Daniello Maggiore, pretto 
ma C) offervano che la Marna e dille 
gitale, e confolidante; che rifolve il ti 
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li lui defcrizio 



e di Francforr ri. 
ferine che Delle vicinanze di quella citta ritrova. 
Ti molla quantità di Marca , della quale li Ter' 
vono ptt far calce , eh' i ottima psr faobricire . 
alferva pori , che non è molto atri ad imbianca- 
te, perche va foggetta a fagliarli ne' luoghi umidi. 

Ma l'opra mite le buone qualità che i piii efaiiL 
oHervatoti delle cofe naturali hanno potuto fcuoprir 
nella Marna , utilillima a tutti gli uomini conviea 
conicQir che fia quella di contribuire con tanta feli- 
citi al miglioramento , ed alla fertilità delle terre ■ 
Io non replicherò qui ciò che in quello propolito la- 
feiarono ferino Plinio , t dopo di lui tutti gli altri 
Autori gii da noi allegati : ballerà (bio che qui £ 
confermino le proporzioni cosi di quello , come di 
quelli, con l' «tuonili de' moderni Scrittori che na 
hanno in tanti pzefi divcrlì rinnovato le più accura- 
te fperienze . Ni fi creda che tutte quelle Nazioni 
che fanno ufo della. Marna nella coltivazione de' foro 
terreni, Meno Date indotte a farne ufo dall' automi 
di chi fcriffe Copra la virtù di quello fonile. Furono 
predo alcuni popoli le oifervazioni, e le proprie fpe- 
rienze il (olo mezzo per cui vennero 3 conofceine 
rutiliti, che ignorata per l'innanzi anatro da elfi, fu 
poi ripulii» nuova : td in quello fenfo deve chiamarli 
per loro una nuova feoperta . Infatti in alcuni luo- 
ghi della Francia riferite Mr. Noel Chomel ( , ) 
the fu ritrovata a cafo la Marna , e riconofeima 
utile , Angolarmente da un Normanno che abitava 
in un villaggio , le cui terre erano Acrili aliai , e 
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Ini 

ch'egli Hudiavafi con urei U diligenza ili render fe- 
conde. Or» cavando egli un giorno uni folli , ri- 
trovò una cerca terra bianca , e fifli , ne riempi il 
fuo capello , e 11 fparfi fopra una pozione di terra 
eh! avea gii feminara . Sicire in offervidone per 
tedere gli effetti di quello fjjfirimenr.11 , e ritrovò rhe 
la biada era più bella che altrove. Seguiti egli per- 
unto l'anno Tegnente a fpargerne tutto il terreno che 
pofledeva , e raccolfe lama quantità di biade col prò- 
grefto del tempo , the divenuto ricco con quello 
mezzo , -diede eccitamento agli altri Cuoi amici d' 
imitare il di lui d'empio , e cosi diedero bando, di- 
ce il lodato Autore , net loro .villagio alla narurilo 
flerilita (*)■• 

Una delle prime olfervaziont della .Socìcij .1' Agri- 
coltura, Commercio , ed Arti della Brettagna , fu 
fatta fopra la Marna ( i ). S' era dagli abitanti di 
quel Paefe dimenticato affatto che quella terra di cui 
negli antecedenti fenoli facevano ulb, ficcome abbiamo 
vtduio nel primo Capo , Me un eccellente conci- 
me - 11 Prefidente di Montine ordini che li facefle- 
ro nella Primavera fegutnte le prove neceuarie . il 
eafo fece fcuoprire in un luogo chiamato Pannee* una 
ietta Mirnola con 1' occafuine che fi dovettero favi- 
re alcune folte per rifabbricare la cala del Curata di 
quel luogo . Fu Tparfa fopra un pezzo di terra che 
K a può 
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può lavorarli in un giorno(a), ed il relio del campo 

ne , e con ceneri di ginelha . Benché , general- 
mente ptlando i li Mimi non produca il primo 
»nno un grande effetto , il jiigero peri che fu col- 
tivalo con eflì , rendette il frumento più bello , e 
le fpichs etano pia lunghe, epil ben nudrite. Fu (e. 
minato lo lìelTo campo d'avena 1' anno apprefso , li 
quale riufcì mirabilmente, e dopo li raccolta, quelli 
porzione di cimpo ch'era (lata marnata, fi ritrovò co- 
perta di cesi grande quintili di trifoglio , che non 
ne avrebbe prodotto fórfe tanto fé ne fofie Hata fe- 



a bella polla ; e la porzione leraminata a 
produce quali olente , Ora ^ ue S'' cbB comunico 



bella polla 

a o&ervaiione alla Camera di Nantes , riguarda, 
la produaione del trifoglio come il legno pia certo d" 
un ottimo concime ; e M\ Gallvvey nato io Man- 
da , e flabiliro a Nantes , il quale dalla Camera 
fuddetti i riguardato come unodepiù periti cokivìio- 
ti, e più sellini, ridulfe con quello meizo il terreo» 
da lui acquiltaro in quelle vicinanze ad un grado di 
ftrprtndente fertilità. 

ubili fperienze, e tutte felicemente riufeite, che fu- 
rono fatte -, col meno della Marua , nella tot- 
rivaiion della terra . Chiunque fi compiace di leg- 
gere le belle opere di Agricoltura che fi vanns 
■pubblicando dagl' lngjefi , di' Francefi, degli Allemin- 
oi ; e da' noflri Italiani ancora , e chiunque Scorre 
E" 



■(b) eli— ./I r«»r« il»"' J<'F'.-Ól Jour^ 
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; Accademie a tal «Sètto ioftkuitt 

pili certe tellimonìanze ili quelli 
lente che fopra quelli fondamenti 



appoggiano i giudi ragionamenti dei pìiì illuminali 
Scrittori d'Agricoltura dì quello poltro fecolo, i qua- 
li hartoo concorde mente pronunziato, che la Marni è 
uno de'pifi utili concimi, che felicitar polla i progred- 
ii d'un Arre coti neceuatia. 

e di ciò batteri eh' io elpouga i 
...bre, e non mai abballini! lodato 
che feuza punto pregiudicare alla 
' ':ri Autori moderai , può giu- 
il dotto, e rperimeniaio Agri, 
-coltole che abbia oggi la Francia, e fotte l'Europa . 
„ Per fite , die' egli ( « ) , delle abbondanti raccol- 
„ te non balla aver fatto i lavori che fono a prono- 
„ fito , uè averli replicati quanto conviene , fecondo 
„ la Datura de'diflrremi terreni. Egli è uccellano di 
„ migliorarne il fondo col mezzo di bnonì concimi . 
„ Mr. Tuli non è molto partigiano di quelli , anzi 
procura di provate che ne pollóne da efli derivare 
de' cattivi enetti , e che almeno fi può djfpcnlarli 
„ dal fame ufo fenza temer punto di Iceniare per- 
„ ciò l'abbondanza delle raccolte. " Le ragioni pe- 
lò fopra k quali Mr. Tuli ftabilifee il fuo fentimen. 



umel ad approvarlo, ma gli (embrarono cosi d 
h' egli piele anzi ad opporfi inrorno a quello 
.i principi di -quel .per aiiro benemeriio Autore 



.(.)E[rcMO!tt',laicolMre .Lib..II..a ? . +*U- »«• 



una iena, che non poni letamarli , e fari Rata po- 

icndera una ubcttofa raccolta fe nella impotenza di 

ligenza . Ma vuol ''che da ripudia cola cena the 
f.ir.s-nno ffnn parapM» più abbondanti le raccolte, al- 
lorché alla buona coltivazione col lavora, poQa unir, 
fi ia dovuta cura di ben concimarla. Siccome pertan- 
to nel precedente capitolo egli t' tilde molto Capra li 
neceflita de' lavori alfine di logiiae 1' infingaritigni. 
ne, e la negligsoza degli Agricoltori, cosi io quello 
non ceffa mai di eforrare lutti coloro che fooo giù- 
(tamente intereflati pel ptogrelTo dell' Agricoltura , k 
■cercar di render: i concimi men dilpeòdiofi , e pia 
abbondami , onde li abbiano con qtiJHo raeizo ubit- 



r di ou:' fonti di qua- 
i gli opportuni concimi : 
se non foco contrarie ai- 



scolte ne'fofli, negli fragni , nelle alluvioni 
Arando quanti buoni concimi fi poffanocava 
.'girabili, dagli animali, e dai follili , col 
Migliori, ejiù durevoli la Marna , eh' e 
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6meote chiami uc iodlianhil isfoio; « rabula it- 
tici tulli bolero the puJor.j toffcdailu ne ptopr) 

Riferiremo alitova la più u:iii afrtvjaluni eh' 
b fopii qutilo follile [*< quello ipeiu aila f.el- 
u ii elio , sii» maniera di faine .la, al m«oJo dì 
«vaila , ed alla qualità do' «frani a' qtali più . a 
meno conviene ; piiccM cui oca trainano che dal' 
la lua milita i« s*r>e?»:e; o:: ..i; lieo daccoido £ul 
Dvhamc: rutti < rtatnraulH. 

]j profila peic- (fictgraÈara ic terra . e di ien- 
deile fenili ( comune aila Marca , ci a ir.olie ai- 
re Iona di conciai ■ Quello ih* 'tnJe qutóo folli- 
le angolare , a (opra gli alni acconcimi prtgitvolc li 
è, che eccome futili fsrvonoalla iena d'un minime- 
lo, e d'un fecondazione pafsaggiera, a ili che fpirli 
che fieno un anno, eonvien replicarli il Icguante, colila 
Marna qualor Gali con quel metodo conveniente, che 
appreso diremo, adoperata per ingranare un Ititene, 
ed una foli volta mcfchiiiia con la lerra cha ne oh- 
bifogna, in quella giufla mifura , che vedremo pra> 
faina , fi conferva benefica , e .liberile par moka 
itmpo , lafciando i leticai fenili e fecondi d' ogni 
fona di biada che in affi vanga fcttinati, P*J-'° '?*' 

uopo abbiano gli Agricoltori di nuovamente Conci' 

Se ad autorizzare quella verità non aveilimo che 
la fola telUmoniauzi di Plinio , da noi gii riferita , 
verrebbe forfè da molti , che fono di quelle bene- 
merito Strinole , ficcome abbia m ofservaro , poco 
pctfuifi, credula una impofturz. Ma chi potrà mai , 
fenia una evidente oflinazione , e Tenia un irragio- 
nevole 



ntvole attacco a cene falle tradizioni, negar fede al- 
Je propofiiioni deWllri moderai, per le loro cognizio- 
ni, fondare fopra ficurs Iperienze; fenduti fuperiori ad 
ogni eccezione ? Afcoltiatno adunque rio che a pub- 
blico vantaggio fcrivorio^ quelli , e nelle autorità di 

chia noji a chi Itgge, afèoltia'mo (a voce Hniver&le 

Al celebre M„ Liger diiG il primo luoeo , eiac 
chi .olerò che fono informati del merito di "quegli 
Auion che hanno ferino di coiì fine cole, fanno be- 
niHimo ch'egli pirla per efperietizi , e per uralica . 
„ Le Marne die' egli ( « ) , hanno tanta urti , e 
„ fono ripiene di tanti Toltami , che una terra la 
„ quale ne fia ila [a con giuda ragionevol mifiira guar- 
„ nita , rendefi atta a produrre ogni forra dì grano 
„ in abbondanza, per lo fpazio d'un grande numero 
„ di anni, fenza che Ita più neceflàtio di darle alcun 

Il chiariditno Abita Pluche, Autore non mai ab- 
balìanzz lodato dell' uiilùTima opera intitolata LeSpet- 
ttett* dilla Ktiur* , ragionando de' letami , dice (t) 
che fono qnefti cirri pafcoli paflaggieri , che vagliono 
folo a fecondare li iena per breve tempo ; ma che 
v'hanno alcuni altri concimi , atti a farle in certo 
modo combiar natura, ed a renderla per lungo corfo 
di venti, e di trentanni ancora perennemente uber- 
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ritato Duhamel , dove parlando di una tetra che 
ritrovali celle vicinanze di Parigi , la quale è uria 
fpezie di Lapis , ed è aita a render ferrili i campì , 
ed offervando che 1" effetto di quella fi molira pii 
fronramente di quello della Marna , ihggiugne eh* 
non dura peri fi lunga tempo , giacchi in capo a 
dodici , o quindici anni il più , convien rinnovarne 
lo fpargimearo; laddove l'è feto della Marna dura fi- 
quello preziofo follile prele a coltivare i proprj cam- 
pi, fe non ne feorga il primo auno quell'cfilo felice, 
che fi promette da tutti. Qucìi'c 1' unico apparente 
difetto che può ad efla imputarli ; ma vico poi com- 
penlato dal doppiamente ubcrrofò frutto che gli anni 
tegnenti ella rende, e dal lunghiflìmo tempo che con- 
ferva fenile il tirreno lenza che uopo Ila dì replicar- 
ne 1' ingraffamento : vantaggio che ben è cenoicìuto 
dai proprierir; decampi iuddetti nella vicinanze di Par 
rigi , i quali vogliono che Ila impiegata Bel coltivar- 
li la Marna, malgrado la ripugnanza degli alunnati , 
che amerebbero meglio di valerli di quel Lapis , 
perche piii promamente rende, ma non così lunga- 
mente couferva il dcliderabile elfetto . E per verità 
Cabrici Anet Membro degniiìimo della Società Eco- 
nomica di Vevay, in una lua lettera al celebre M'. 
Bertrand , la cui pubblicazione fu fatta per ordine 
della illultr; Società di Berna ( a ) , ci adicura che 
moliiffime pufonc fono refiate affai foddisfatte del 
buon effetto che hanno prodotto le Marne nei pn- 
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c Stili Gran Bre 


ragni per rifpstto al 




da' «staggì, di cui 




vantarli, le fge nii- 




poGiede in maggio- 


1 d'osi" altra Nazio 
buon ufo eh' dia 


e , ma perchè le lu- 
ne fa.( 0 )„ La fin 



„ Provincia di Norfolch," 

Anche Giorgio Lewis nei Supplemento al Dizio- 
nario del Chambers (i) parlardo della Marna, dice 
che i Mtrìt ( c ) dì Sull'ex s'accollano più degli aL 
tri Settentrionali dell' Inghilterra all' Ìndole del leta- 
me, o concime; e che perciò que' ternani Inno e- 
lìremamente graffi , e ricchitumi. 

Ma pjlfumo a rentier conto di quelle Filiche ra- 
gioni che fanno la Marna così benefica, c tanto uti- 
le a comunicare una A grande fertilità alla terra. Jn- 

Enciclnpediiti. Affermano quelli cos'i io generale, che 
la Marna intanto rende fenili le terre, in quanto è 
■calcarla, cioi a dire io quanto i compolia di parti- 
celle facili a ftiogUerG nell'acqua , e capaci d' effer 
portate da quella in dìlicate molecole alle radici del- 
L J le 
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le panie , nelle quali e&i molecole [«(jano agevol- 
mente , e contribuifcono al ioro actre lei mento. Quin- 
di e clic la vera Marna , cioè quella eh' t calcarli , 
fari mollo adatta a migliorar; un terreno umido , e 
ballo , che , lecondo 1' elprelTìone sfai °iuHa degli 
Agricoltori, i acido, e freddo. Quella acidirì viene 
dal foggiorno delle acque , e dalle piante che rena- 
rono dall' umido dell acque putrefatte io quelle tali 
fonazioni . Allora la vera Marna ellendo una tetra 
calcarla, cioì a dire abortente , ed alcalina , lari 
propria a combinarli con le pani acide che dominano 
m cosi fatti terreni, e che nuo;ono alla fertilità- ; e 
dalla com binazione di quello acido con la Marni 
( conchiudono gli Encicfopedirri , parlando col lin- 
guaggio de' Chimici ) lì formano de' fall neutri (j), 
che poiTono contribuire adii alla vegetazione. 

Anche M t . Porr ( * ) i' accorda nello fteiTo fenti- 
mento cogli Enciclopedilìi , e prerende d' elTete il pri- 
mo che abbia ollervato che la parte principale della 
Marna i propriamente una terra elitaria , che anno 
gli acidi non meno , che le parti oliere , e 1' umi- 
dita dell 1 aria , e le rende falle , e fcponacee , che 
nella lìelfo tempo fu^li- , e ce: dà Jìventa ca- 
pate d'eifere difciolta dall'acque piovane , e di fer- 
•vire di nutrimento alle piante. Riferifce inoltre mol- 
le circoilanze degne d' arrenzione , che il KunhoiJ 
nella fua economia ofiervi fopra quella forza dì at- 



^.(iJMrooiratJteli^stiaUe JtsI^.l^li orfano i fili nati] . 
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trazione chs ha la Mirai, le quali non filmo a] no- 
ftro propoli to. 

IL celebre M'. WaDcrius pero nella gii citata ope- 
la (o) pronuncia con tutta la franchezza, che quan- 
tunque fa Mima ferva atTaiBimo 3 tender fertili le 
i cjuefto ditto però co' filo! 



principi 



giacchi , lìccome abbiamo allrovo 



to, egli afferma che non contiene in fe laMan 
luna iorte di grano, nè fale alcuoo fecondatore, 
egli adunque che quello follile tontribuifea a fi 



done quella che contrarre potrebbero dalle acque lìj- 
gnanti , e fors' anco preveneudo la troppa acidi- 
ta delle femanti . In terso luogo feiogliendo il 
graffo della terra ; perciocché la Marni cfpofra all' 
aria, lì fminuzia e diminuendo per quello modo 1" 
fldeuone delle particelle dell' argilla , diventa fer- 
ia più atta ad eflere coltivata , e piti propria all' 

... de'vegetabili. Finalmente dando uni più 

iza alle rerrs leggiere, e fahhionofe , e 



gli dette ragiooii il che , malgrad 
alcuni , che non approvano 1' ufo 



tea» 



«"li confirma con V automi degl' innati , che cotl- 
c-'jrJemiinie lo:io della incieli ma opinione , od han- 
no per fondamento certo i filtri , e le fperienze 
replicati;. Infatti amili Gabrieli Anet nella citali ler- 
tera a M'. Bertrand è di parere die a coìì fitte ter. 
re ami convenni fopra tutte le altre la Marna , per- 
ché la natura di elfa i appunto di legare le terre , e 
di fare il Tuo effetto difendendo. Ma di ciò caderl 
forfè altrove in acconcio il parlare con qualche mag- 
gior prectfione . 

le ragioni addotte Sa mcliilEmi dotti Scrittori, onde 

che quantunque M r - Wailerius non ne fia perfuifo , 
comunemente p;rl li tr;.la ti', derivar; dai (ali di cui 

quelli fali nella Marna medflìma'', some vogliono 'ài!- 
tuni, ovvero li Ki:-:r. : .::.i l d-mbinazion della Mar- 
na cogli acidi if file terre, come altri fi danno a ere-, 
dcre. Ecco come ne parla il lodato Ah. Finche t>J .- 
„ Spargendoli la Marna ne' campi fi difeiogtie , e s 
„ incorpora nel terrenodove lì [Ùrge, elorend; uher- 
„ tofo; pcrcioctlu' l\t virili di (cal.lare c di fcicgliere 
„ quaifilia terra più frigida, o pi li tenace; ed il Aio 
„ principale elfetto è il fecondate le tetre magre , e 
„ liioim roil'iniiir— naiie. di im.Jii fili, ed inGeme 1" 
„ addenfarb, aìhnriic 1 d;:ii (ali non ifvaporino." 

Giorgio Lewis nel Supplemento al detto Dìilonj. 
rio Univerfalc del ChambeR(4J afferma che la Mar- 
sa i amica ai terreni , e gli tende fruttiferi per le 
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fus qualità fa lina , ti elida , ed hi [a v 



togli acuii «cut ici 
fpecie di ùle , che 
liifcioglierfi . Ora coi 
la (irida dell' acqua 
in clli li fui forza ì 



ro acc re lei meo io, e ouiniiienio , leni altcruna i 
elìenza, ri la qualità. Quella propricrìl penaci 
(ìe;;u : esili ;1 i'ì^'j"» t.i:-J riguardare 1; M 

crime l'i:i^|-,il ; .'.:i'.;'i:;i pili ^Midu, ; fili necci I i rio 



S'i <,;l"i c ; 



liia ili cui Cono «paci. A^iugne lo fieno 
eh; fif/e la Marna al misiioraiiisatu de' pr.i: 
o palniìolì, poiché oliti le proprieiì luddet 
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fi facoltà di difiruggere il MuCco, e di ficcati la unii. 

Ma quello badi frattanto ìntorooalle (Miche ragio- 
ni the rendono la Marna atta a fertilizzare la terra ; 
giacché dove parleremo delle diverte fpezie di quello 
follile, alcune altre (e ne accenneranno . Prima pero 

fi efponga da noi un'altro utililiimo ufo a cui può 
fervire. Il fuggerimento i del fopram mentovato Ga- 
briel Soci , ed io tanto più volentieri qui giudico 
bene di ricordarlo , quanto più di giovamento può 
recare a entelli noltra Provincia del Friuli , dove , 
come vedremo, abbondanti fono le Marne. 

Trattando egli adunque del modo di cavar cene 
folle, end' cifrar™ la Marna in que' liti ne' quali fi 
ritrova, dì che noi pure apptcflb parleremo, offerva, 
che dopo di avere dalle fuddette cave eltratto quella 
porzione di Marna, che s' è creduto opportuna , fi 
può di efTe formare uni fpecie di Magno , o di pe- 
fchiera , dove ci afficura che il pefee prolpererebbe 
aliai più, e meglio s'ingranerebbe che in ogn' altra 
perchiera; appunto perchè impregnate verrebbero le 
acque dalla fecondatrice virtù della Marna. 

■e quali vantaggi anche da ciò panano derivare a' 

giacché fono quelli abbalh'nzi evidenti . Terminerò 
adunque con le parole di Mr. Bertrand il prefenre 
capitolo, il quale dopo di avere citato l'autorità de' 
più csliàii Scrittori anricM, e moderni per allicurar- " 
ci die la Marna t uno de' più utili concimi , così 
conchiude: „ e dopo tante autorità antiche , e mo- 
„ ditte, dopo tante (petienze fatte in tutte le cotv 
„ trade, 
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Si ».«r«. le »< /jwif di Marne; f, «a»** 
/, fu, l, mtglhr, ; e. f, fyscrifom i mnpl per 
amimi* , e iifiingtnU dille •Iti* ime cte »«• 

OLire Jo notizie che ili Plinio, e eia alcuni aliti 
Scrittori ci Tono Hate Ufciaie intorno alle va- 
ile fona di Marno , cha gifc da noi fono Hate net 
primo Capo riferire , egli à ben giulto che da noi 
.qn\ li renda conto di quanto fu iti quello propalilo 
«Servalo dai Naluralifli di quefto noflro Tccolo. 

Incorni n<ì e remo da cii che ne Iafci6 icritto il ce. 
lebre Mr. Duhamcl . Si fa, ditegli, die la Marna 
i buotliffiraa per fcrtilizurs la terra ; ma non bifo- 
gna crederò che rune le fpecie di Marne Geno del 
pari aite a^rMUOilfi^un così fatto vantaggio No n 



lufo 



Egli diliingue periamo la Marna in quattro c 

1 CmtìiglUn , 



«amandola alcune Reiofe , 
M«irs/c, ed altra Afgtihft. Le Renoie che -fi 
vano quali a fior di terra fono le man buone . Le 
Conchigliari , che li ritrovano in una maggiore p ro . 
ibriditi, a che lìVnliiurio (or. hiaruiic-, fono alisi mi. 
^liori. Le fttgillofe fono difperle qua e li in diverte 



Lea dura :jc S o ien.^0. Di q.,e'-j hm 

vic*oÌ » IVig., ce 1 qTiVfice'IdVd™ 
> 11:^ !jpr:.: L ^ipio uca leìra rriTn.ni , 
, clic gl, abiliti, del Mele chiurlilo CW 
mun. Sono qge:to Sn:o le oe nuova 
.ip.t.lnj C'iyon hnr;o, e CMdfiuar.iio 
■erri ('ioeontr» usi ietta venialità di 
V. EOendo l eflei.o del fùdijeJio lapis più 



uno io unKiiouaiio degli iceoneiaii divetfi pei fcr- 
uiiiure i tirreni, die :-o»it .:Kim i.ei lumo fu- 
mo del Corolla Kcuoomiio di Lia,) , cercali quali 
Ceno le divede fp« ; c diMsrrj, e quali fuco le mi- 
gliori. La Mudi, nlponde l'Aaioie di quello Dino- 
noria è differente per h forma , pel colore , per li 
raillun, e pei le quiliià. Effi i Tempre più pefanie 
delle [erre foche, ed afpre il uno, Se ne dillingu.:- 
do [re fpecie principili, cioè fabbionofa , argillofa, e 
pieirofs. L' argillofi Don fi ritrovi difpofta ir 
ma in nulla alcune u " 



e turchine, altre gialle; tra le qu» 
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li la _i a \l mi r X 7 V X '«r f ifoda, d * 

fi difliriguono d' ordinario dalle calcine che col mti- 
io del tana: fono grafo a più pefanti de' falli ordioi- 
ijl fon dì color bruna , s raaòrniglùuo alla pieira 
arenacea; E dolgono qiiindo fieno cipolle all'aria, e 

"■mìrch^ 

A luogo tratta delle varie fona di Mime il gii 
lodato M'. Du Vergi nella citata Memoria, e ne ri- 
conofee quattro fpccìe di quelle che chiamanti pure 
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tamo 1' una , quanto l'altra s'adopera 00 con fruno 
nelle iene foni , e legale . Quanto poi alla giallo , eri 
alla turchina) benché abbiano tutti gli attribuii 
line prime, o lì riguardi la mollezza, o l' otltUOfitS , 
o U dolcezza del tatto, facendo p:rò clT; meno di 
effervefeenza cogliaeidi, devono effere preferite per fer- 
tilizzare le terre lecere, e (in S o!armenie le fabbio- 
note , e le ghiapfe . Imperciocché certo effondo che 



feconde che c 
bionole , e gi 
non perei] è a 



alcun elemento Icir.'l'lr: <:',t.- polli iitoglierit nell' ac- 
qua , a tal the loro non retti che un calore ccceflì- 

ao di conio-varie, farle crefeere, e moltiplicate; quin- 
di é che = cosi line t.-rrc Ione uuliliime le fnddet.e 
Marne, U qnali contendono in fe mcdebini (joaù'tl 
•del tutto oppolte alle terre deferirle , e fomininìlìra- 
no ad effe un ingrana mento fecondo , fedo , e du- 
rala poi a trattare della Maina argìlloCa , e fab- 



ì f.ìi fria 



-£Ìoi ^aite di cosi fatte te 



acqui regia, s imbeve quella del terrò, e tetta i ir- 
giti bianca, di qualunque colore effa fio li . Si può 

"venendo" poi nudi' Autore a pulire della Mlrr 
pielrofa , li giudica differente dall'altre il 



ornate fono la ferma di pieirj 
ire, il quale lungi dall' aumen. 



gì da erTa col 
calce', acqoiila 
, facendo una 



M.:N 



indo quella 1 

'viene 'riguardata dal noftro Autore" , come un 
i io tiri fomento , in ifpezialita per le terre fred- 
umide, le coi prii abbilognano d'etere rifcal- 
- dilatate, perchè fono mancami di fall; ed i 
utile a quelle rerre che fono fpollatc dalle sfor. 



ire di'Francefi chiamile Aritifis (»'J, la Spali (b), 
la creta, Il marmo fono altrettante pietre tmrnoie di 
cui può farti calce. Tri lune quello materie non i 
difficile r affiorarli quale metili U preferenza : poi- 
chi fpargendovi fo;.n delle fpirito di nitro , quanto 
più viva eflsrvefcenza fanno , unto più contengono 
di follarne alcaline , e per confeguenia fono unto 
più proprie a farne calce . Afferma queft' Autore , 
che Tutte le Mime pietrate, fenza che vengano rtief> 
fe nel fuoco , folchè fi elpongano air azione dell' 
aria , alla pioggia , ed al fole per più , o mena 
fpazio di tempo , fecoedochè hinno più , o me- 
no acquatolo il carattere di pietra , fono ua in. 
graffemento che dura nelle terre lunghiffimo lem- 
po ; ma Gccome è lenta la loro azione , e non 
rende molto prontamente fazia la cupidigia degli A- 
gricoltori , cosi egli preferite alle Marne pictrofe le 
Marne grafo. Per altro conchiude che l'efpirienza in 
■così fitte cote è la guida più cena. 

Non molto diverfamente dagli altri Scrittori par. 
ila M'. Bertrand fa), 'il quale oflerva che gli econo- 
mi Inglefi riconofeona lei fona dì rerre proprie ad 
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delle M» 




(?>nio p* 4; !j r(::aj 
A mi-llor quJh.l . Nel. 
i Marna arg'llob , ne- 



id che 6a quella 



: ulti ' .-- ne :l Bei 
.1 oome d'i ott* . Li 



Mi>ni d'aWMJo < la quinti fpecit eli Mi 



ne ripulii la Marni the chiamano di arti , per 
ehm fogliob e difcofe tome . quinterni di (ir 
U : s' lOcoorri que4i prrlTo le m mere di carbo- 
ne di p:e:ra, ed è pur udliuitnt a féniliizara i ter- 
reoi. 

M,. Pott nel fuo dame chimico delle pietre , s 
delle terre in generale fi), parlando delle argille, di- 
ce eflere ntceifjrio determinare i loro differenti no- 
mi , e (rabilire i loro legni caratteri Ri ci , per non 
ingannarli , come luccedo fovente ; ramo pili , che 
gli uomini doni fono d'ordinario quelli che meno e- 
laminano cori fatte materie , da erti riguardale come 
poco degne della loro attenzione ; benché di fatro 
quelle cognizioni fieno la baie di cognizioni più im- 
porrami. Riferiti poi ì differenti nomi che ad effe fo- 
no liati importi dagli Allemani , fecon[!ochè fi ritro- 



fcio.a JiePtaglefi: 
metallo; rinovali 



. . F.i.al 




eil i affai buoni 



l'i .'i.-T.>.M. n,:..„:, J„ I,r,!,,_ 

Uj«,..f, 



. paisà a pia 



livellili di 
i, che lui 
tfmaongon 



itegli E Mingnt cogli 
; può hanno i principi 



■rife, ed argille 
ponions di .er 
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, fono rovente dure quali quanttt 



ara dalla Steatite ( a ) . Infatti, ditegli , 

re una terra calcara, l'ultima non hi la 
.-ieri. Li Marna li fciogUe all'aria, e ere- 
loco; il che non futeede alla Steatite. Di. 
i la Marna pietraia dalla meditila Saxmum 
e quella ultima, fi ritrova lempre nelle fer. 
ità delle roccie , e nelle miniere di pietre , 
iamente quella i uni folìania argillofa , i 
tierii nello (leffo rango. 



B::^ - . I . :. OiJ: '^l-^Ì:! l'i: ciVl^ri:: d ■■■jui c: --■■■!,•■■ 

Q.: r, . l :\:-\:-± :■: ]i.- L .,:^-:rn r. ( [ [ir: l.t:.' 1',;; * : .[ :rvV;L.L 

S„ . -,: i :»> .lij> -lln.n ,H, ;:.-[!; ■: 
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degno dì riflcHìone, che così iilte terre mille , delle 
quali fopra fi è parlato , effendo mefchiaie con ogni 
folta d'argille colorile, di ttrre grafie, di fibbie e di 
allietali miiirie, accade fovente , fecondo le varie 
proporzioni di quelli militigli, che non (blamente all' 
azione del fuoco diventino affai collega», ma s' indu- 
ritane ancora a [al legno, che percoHc con 1' acciaio 
gettino delle fciniille . Quello fenomeno ha determi- 
nalo alcuni Nalurllìlli a dare il nome di Marne a 
tolte quelle iene che indurano al fuoco.- il che però 
Don viene da tutti accordalo , come vedremo in pro- 
grefib. Egli 5 certo intanto, che v'hanno molle fpe- 
cie dì terre marnofe , bianche, ed affai pure , le, qua- 
li non contengono che poca , ed anche neffuna por- 
zione d'argilla,- e che non hanno pei conliguenza la 
proprietà d'indurirli al fuoco, ma fono coalutrocii at- 
te moltimmo a fertilizzare i terreni. 

Egli i ben veto, decorse oliérva il medefimo Au- 
toie, che vi fon de'Paefi, ove ì ingranano le prate- 
rie, e le terre coti la calce; anzi, come abbiam det- 
to altrove , delle medefime Maine bianche fi forma 
della calce ancora , che riefee ottima per le fabbri- 
ehe (*J. Quantunque pei* anche preflb gli antichi fi 
iaceBe della calce ufo per fertilizzare i terreni , rife- 
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mbìùS da Piioio nel eirato Libro , clic rIÌ HoJui , 
ad i P.nuoi, popoli dalla Gaiha, Trndec folfuoo (e- 
coodi i kiio cimai con I* alce, la quale ili; viri , 
ed «li ulivi t;,.iìTÌTu era facimtetju , cootutiooo 
teorica coofeflaie ihe riefce 1T11 pericoljla , c cb: 
cuorieae orarla coi mol;iT.mj pfMiuuOoe, penti , 
ficcome olitivi il lodilo Me. Wallerrus, Icioglie trop- 
po rvcntacnerie , s drffecca il giano del U tjrra , ■ 
converte un fendo aigillofo il cai terra, le cui put- 
ii (ji.c n-.c-.i ione , : uirj *un.'eTva:io l'aciii». Ad 
cfiTii modo anche ceTi/i ;h» ri! nitrature la tena 
può farli delia calte palleremo alquanto più dirTufa* 
mente altrove; baftao^o [>n ora ciò eh; ci poiv* a 
propolito di riferire, ira ttando di quella fpecio di Mar- 
ne ebe pollina indurire coi fuoco* 

Ola ritornando alle Maro; pure , gioverà che da 
noi fi dica quali fieno riputale lo migliori ; e quali 
fieno i meizì per diltinguere li Marna dille alr.ro 
icrre che tah non fono : di che quantunque , fe- 
condochè ci pirve opportuno , s' abbia dato qual- 
che cenno , alcune altre cofe pero d iettano da o£ 

£ quanto al primo , il piti volte lodato Gabriel. 
Anet , il quale fi diffonde nella cimi leirera a Mi. 
Bertrand net dare alcuni avvilì agli Agricoltori per far 
buon ufo della Marna, raccomandi ad efli , che dia- 
no li preferenti a quella che Troveranno terrea, graf- 
fa, mìdolloli, laponacea , e (èra alcun mircuglio di 
rabbia , di ghiaja, o di pietra ■ indi panando più 
precifanrente a caratteriuarc la Marna perfetta, vuol 
che fi offervi , eh' efpsfta all' aria deve fpezzarfi da 

te; e che gettatane ut? pugno ridotto m polvere nei 



i fecii, b:cché l'abbb fomjumo albr.:;è viene ba- 
goitt . 

(J-itt. ■m<i i uijitcn ,h; ci nm^-ce-n vesf.'ir.o 
pij ilìumiriti &<r.:tnri isdiuti per daitjuere in 
le Maine que.le che fc.uo miglimi. Il i-.utiSim.t M>. 
Her:.-anJ per jlun 1 m!: i ,: fi.-rs t«-« li p:ù pi-viia i 
fcrubuare le temi f.i quel* , che fciolt» udì «cut 
U tinge pi j di colot ne/alno, « bruno; tc?ì aggiu. 
gne che dal gra^o di quella timor» fi pui talvolta 
gicJitare del grajo i=ióri it'.n ilj maggioie- booti . 
Sopra queflo tonflamcm Ipp^p.il Cfh L-ca fui EOO' 



. eh; c:io Bgnilkj, a si' 11 " h, -'"e. " S ul1 ' 
tondocfcc pia s'avvi;ÌBa all'Egitto, p'à divenrj i 
JimoTo, t leo;o uel corto; onde Virgilio diflé 

£* «trita» Aigffmm nìgrt fatMtiu iriti 

E Claudiana 

O^i» ingrana Nili frpirni v/pirer . 
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Ni più ci voleva* fegue a diro il Bernard , oltre 
quello limo una voli» , dove irattavali di fpiegare la 
fertilità delle terre d'Egitto (*)■ 



Benrand, effere ora 
e il Nilo conduce, la 
., fciolta, e pteparara dalle acque dì eflb, 
vii più adatta fofle a render sì prodigiofi mente fe- 
condo l'Egitto! E il lago di Dombea non . potrebbe 
contribuirvi anch' elfo col limacciofo, e maruofo filo 
fondo? Ognun d che fonando il Nilo dille Tue fon- 
ti, dopo un non lungo corfo entra ne! lago fuildetto, 
e palla pel fondo limofo di eflb con ts le violenza , 
che non i maraviglia fe le me acque feto irafponano 
una grande quantità di quel fertile limo. 

Ma pafliamo a dire quai fieno i mezzi onde cono- 
feere la Marna, e diltinguerla dalle iene chetali non 
fono . Da quanto abbiam detto altrove , di leggieri 
fi può raccogliere che il mezzo più cerio è riputato 
■quello di provate così far re rerre con l'acqua ferie , 
e che di quello mezzo fervili fi fono nelle loto fpe- 
rienze, ed oliervazioni , il Buffon, ilReaumur, ed ai 
,iri. Infatti i più volte lodati Enciclopmlilli [ujt=ri:ii- 



■ cp a*JTj «ria fcKjflinilolij .a ii&txei 
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Jo quella provi, ci aflicurano, che fé Li [etra, Copra 
la quale fi acqua fané , ovvero acero , retta 

totalmente fciolta , egli i un fegno indubitato eh* 
quatta è pura , e vera Marna; fe non ne retta fciol- 
ra che una fola pozione, e replicando la provi con 
una fufficieoie quantità ili liquor dilfnkeme , ne ri- 
marina fempre Dea parte che non li difeioglie , tra 
quella una Marna mifta d'argilla , a di creta ; e Te 

ri la terra che fi elimina 1 vera ardila ,°o' cre- 
ta, che non deve collocarli rie! genere delle Marne. 

Anche la benemerita Società di Berna è fiat» 
molle volle conruliata Copra la natura di varie tu- 
re , che limo Itale ritrovare nel Paefe degli Svizze- 
ri , e che fono (late credute altrettante Marne , le 
cui morire fono (lare alla detta Società laviate . Ne 
fece elsa tutte le piìl diligenti fpsrwnze , dopo le 
quali crede utile l'avvenire, che l'acqua forte ver Ci- 
ti (opra la Marna veri, arteo in poca quantità , la 
(doglie con calore, ti ebollizione, e quello lo giudi- 
ca il mezzo più certo per dittinone» fui farro quel- 
le terre ohe fono roarnofe da quelle che noi fono. 

11 Sig. Buffon, per tacer di tanti altri , fececon l'acqua 

the, ficcomraubiam detto altrove, hi efaminaio nel 
lemroo di Marly-la- Ville ; e prcrende che quando l'in- 
focatone, ed il cccfrir.iio dille ;na:3rìe con altre che 
fi conoCcono, non basino l'ir c!.:re in illato di de- 
nominarle , e di ordinarle nella clafie alla quale ap- 
partengono, e reflino molte difficolta per determinar- 
vifi col mezzo della femplice ofiervaiìtrae , non v" 
abbia alcuna via tanto delira per accemrfene , quin- 
to il provare con l'acqua forte le materie terreflri , 
• lajidofe ; .poiché quelle che col vetfarvi fopra degli 
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Ipii.-!! acidi (i t::[;i3!«j:i(j iu: i.iito con calore , ed a- 
bolliiione, fono d'ordinario calcinati ìli , e quelle che 
a c«i farti fpìriii rcfiftono , fema che fopra di ef- 
fe facciano quelli alcuna ìrnpreftione , fallo vetrio- 
lo per variti ho provalo , e fatto prova/e con V 
acqua fotte i redimenti della Brenta , del Sile , del- 
la Piave, ilei "ragliamento , delle acque ["ergenti di 
Pordenone, la /abbi a della Brema, ed alcune terre 
de' campi , ed ho trovato che tutte quelle materie 
fanno una pronta effervefeerua cogli fpiriti acidi. Per 
la qua! cola non fanti imputato a te meri ti , fe col 
rifperto dovuto a quefio , ed a unti altri dottiffimi 
Scrittoti , non fo determinarmi a credere, che quella 
Ha l'unica via pzr conofeer le Marne, e per diHill- 
giurie dalle altre terra che tali non fono. Credo ben- 
sì che con replicate rperieme, e con ragionate ofeer- 
vazioni , anche i acqua fette finita mente ad altte 
Chimiche operazioni efatramente , e diligentemente 
fatti, courribuir molto pota a conofeerc lo vere Mar- 



ciocché conliiliato da n 
gotnento il dotto Sig- D- Lodovico Zucconi, e aven- 
dogli confegnate da esaminare alcune Marne di varie 
fpecie ritrovate ne' colli di S. Salvadore di Sue Eccel- 
lerne Coot di Collalro , ed altre nella tenuta del 
Kob. Sig.Co.'Alquino in Fagagna, così rifpole in una 
tua gentiliflima lettera .' „ Sarebbe molto a peopofi- 
„ to dov'olia trarla della manieri diconofeere le vr> 
„ re Marne , di fcioglierle , ed analiszarle , ' " 



i prcciUoue . autenticando la più 



cetra, e tapi) ficiler dappoiché quella tifata da'Chi- 
rnici , collo fcioglicrlc cioè nelle acque foni , non 
putì elicre a portala di tutti, e non fembta la più 
heura ; avvegnaché fervendo» la natura a ciò fare 
dilla ioli riru'gi.i , L- calore, e fori'anche del ni- 
tro , e de'fali de' quali le Iene fono più o meno 
impregnate, quella piuttolìo fembra che polsa else- 

„ Ter tentare alcuna cofa colla maggiore Templicì- 
ta ed ulibidirla in quello fatto ancora ; ho prelb 
piccola parte delle due fpede di Marna da lei reca- 
piti giorni fonèmi con 'l'occhio amato la pìcco- 
la fermentazione o Ci fcparazionc delle bolle dalia 
che accendevano dalla Marna lìefca : Indi quel fer- 
ii! velo, o pelliccila che fi forma fulla fiiperficie , 
e benché alcune pani oliofe rembrafsero galeggiao. 
ti, pure io le ho appena diltinte .■ onde parmi ili 
poter credere , che lebbtne la loniliffiina polvere in 
cui fi riducono , lia fempre ;si:a a fertilizzare i- 
tetre ; quelle Marne però non le direi delle mi- 
gliori .- il che ugualmente fembrami di poter de- 
durre da una goccia d' acqua di else Maine fvapo- 
rata, « poflafettqil niiciofcopio : dappoiché di efsa 
goccia non rimafero, né ligure difali, uè di alcali, 
come apparifeeno nelle goccie impregnale ad arte 
di quelli, e poi /vaporate . Facendole però bollir 
arobsdue a fuoco , fi iepararono degli alcali alsai 
minuti come apparvero nelle goccie di quell'acqua 

crofeopio; ma figure affali non m' e riufeito /co- 
prirne. Im merle efse Maine nell'aceto fermenia-. 
no com'è noto , e più prello fi riducono in rni- 




Ivere ; ond' i , che l' aceto ione po- 
. : r,j-. — i\-:i_ - - ' 



-forfè un mezio facile "per ricono- 

Olrre la provi pertanto 'dell'acqua forte , col Cui 
Buzzo li conofee, fé la terra che fi prende in cfirae 
fia folubile cogli acidi , ch' i uno de'caratteri principa- 
li dell» Marna, vuole il Duhatnel die fi oHcrvi, che 
non deve indurire nel fuoco, come la 'terra da pen- 
tolaio; il che élHiogue la Marna dalle argille ; che 
deve con qualche lunghezza di tempo fcioglierfi nel!' 
acqua, «d ifpezzarlì elpofh all'aria, come la calce vi- 
va , e ridurli in fina polvere ; la qual proprie- 
tà pure viene a di 11 ingiuria dalle argille non Te- 
Io , sia da boli ancora, a da ogni fpecie di crera : 
e che finalmente quando la Marna è lecca conviene 
che (ia frangibile ira le din , e gialla come la mi- 
niera di piombo; e enando è bagnata dtv'effere dolce 
dolce al latro; e sdrucciolevole fotro le dita , a dif- 
ferenza i: tufi , che aipri fono come ia piena te- 

Deilo lleffo fornimento è il più volle citalo Du 
Vergè, il quale ci renile avvsttiti che oltre 1' efferve- 
feenza che far dsve la Marna fopta cui fia veiùto 
qualche rpìiito acido, conviene offervaie fe fia anche 
fapoaacsa, friabile, dolce al gullo, ed al tatto , fe fi 
;j^r:li , ii livida, e fciolgafi nell'acqua, e fe finalmen- 
te relina al fuoco fenza indumfi . 

Ma di nuefto argomento fia detto abballatila. Be- 
ila che fi parli da noi di quella fpecie di 'Marna che 
-con termine proprio i chiamata Faina, a che ficco- 
me abbiamo accennato, ritrovan in grandiflitna copia 
nella Provincia di Turena : di che a bella porta Ci 
Jiatno riferhati a pa tiare nel feguente capitolo alquanto 
ili" diffufanitntc. : 
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CAPO QUINTO. 

Di q»tU* finii ti Marta fat kd.u tbl fi t^r.w 
miti Pnvincii di TVrna, e tlt ci» 
.proprio wtibtU i tiiamauFalun. 

A Ubiamo nel fecondo Capo riferito ira le diva- 
[t opinioni degli Autori moderni inioroo Fori? 
£ine, e la formazione dflla Marna , quelli del Ber- 
trand , del- Reaumur , del BuHbn , e del Poli , i 
quali vogliono che venga precifameuw formata dalle 
conchiglie del mare infranta , polveriziite , e nuqr 
vanierirc legate inficine q con altre iene , o fempii- 
cernente tra di loro, dopo di avere perduta ansito li 
loro prima figura nel frangerti , e polverizzarli. Ora 
cioverì che dipnoi fi parli alquanto piti difTufanien- 
le i fecoedochè ci fumo impegnali , di quelle terre 
che fi ritrovano turte forniate di fole conchiglie , •> 
di rettami , e frantumi di conchiglie foltanto , ma 
che hanno perduta la loro vernice, che facilmente fi 



ni , e le fperienze fatte in alni paefi contribuire ao- 
che al noflro vantaggio . Non faremo pertanto che 
fcguire il dortiUmo Reaumur nella [itala hia Diffcria- 
■aviglioù quantità di c<i T 
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abbiano parlato , e tòni concordemente , attclo le 
prave innegabili di fatto , ci afficurina della fecondi- 
la che apportano a quS teiteni , i quali P-* 



riporlì ira i più 
Ìofo,'ni piì 



nefluno petò nifi efatiamenre di quello celeberrimo 
" ' 'più fondatali! 



curiofo petfe medeliino, 



li di conchiglie che ritrovar fi pofibno nel feao della- 
idra , e ne conta cinque claKì : La primi è «impo- 
rla di .conchiglie che li trovano perfettamente fané , 
che hanno ancora lutto il loro luftro , tutta la loro 
vernice, che non fi vede avere fofterto verun pregiu. 
dizio dalle ingiurie del tempo. Comprende la feconda, 
quelle conchiglie che hannoperduta la loro- vernice, e 
parte ancora della loro durezza ; che fono in cena 
maniera putiefatte, e che fono diveniate friabili, che 
fi riducono 'facilmente in una polvere ora ina ri a me me 
bianca, tome la calce, e fi chiamano conchiglie cai' 
cinaie . Nella terza contengono quelle , che non; 
hanno confervaci Te non la loro antica figura , ma 
clic hanno cangiato intieramente natura ; cioè le con- 
ehiglie pietrificate , e talvolta divenute minerali la 
cui materia propria ad eflere diftiolta , fii cam- 
biata da un fucco pietrificante ( fia poi quello del- 
la naturi delle pietre comuni , ovvero di quella 
di' fallì .,. prelfo a. poco iu quella guila che accade 
a pezzi di legno cangiati in pietra ) , e talvolta da 
un fucco di materia metallica , o almeno minerale. 
La quatta dalie appartiene alle pietre l'opra le quali 
fono line imperTe delle fgute dì conchiglie . Que. 

O i Ut 



IP»" feppellite mrovai 
pnfa. la figura di quefl 
de quella d'un figlila. 
11 N: A. conferirà a 



Comunque Ha, focus il N.A., ili quella difpura, 
origine delle conchiglie che IliDUO la loro vernice, 
rii quelle, che, quaniunque l'ahbiwo perdura, "han 
coruervaia.U loro forma, non. laprcbbe. cHere ignois 
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poiché* hanno elfe una rllTamigliJtizl perfetti ili na- 
airi , 0 ili figuri con ahi; consiglio , che fi Ù, 
con ficurczza edere (lue abitai! . Quelle intanto elle 
rinchiude il cantone , 0 rlidreno di Tufcna, delle, 
quali tgli tutta, fono della fecondi fpccic.- effe han- 

varòe" di quelle che f abbiano con fervala : fi cavi- 
no dalli iena io un paelc che s' eflendc in' luti, 
ghezza più di ite grandi leghe e mezzo {«), e che. 
ha una lunghe;/,! (.ofiinlirabili , i: della cui profon. 
dita non E tonofcotio i limiti .. Non è di immagi- 
narli [dice il H. A.) che quelle conchiglie fieno db 
fperfa qua , e lì . Tutti li campi , li bofehi, le 
v.ilii di quella contrada hanno per baie un madiccio. 
di conchiglie ,.e di frammenti di. conchiglie , di cui. 
non fi conofee li groffezia ma die fi fa Ikuramen- 
te eiière più di io. piedi . Per cenreguenzas ecco un.' 
banco di conchiglie di circa, nove leghe quadrate di. 
fuperficie, fopra una grofiezza almeno dì. lo. piedi. 

Fa il dotto Autore moltiflime rifletiioni fopra un, 
così prodigiofo numero di conchiglie ,- ma polche ab- 
biamo altrove dello in quello propofilo quanto balla, 
al noflro argomento ,.paflerenio a render conio dell' 
ufo- che di quelle materie fanno gli abitatoti dell». 
Ptovtncìa di Tutena > Qui , die' egli , i Pattili ,. 
fono impegnati dal loro bifogno a faticare pe' Filici - 
Le loro terre tono naiutalmenie fierili; per fecondar-^ 
le non. hanno eglino che a (cavare le miniere delle, 
conchiglie , ch'effe coprono, e ad elìendcre li roiv 



il In BùJlTewS 



iena eh' elfi hanno cavata , l'opra i lòto campi, (Ter 
corne alirovc s'eltende il letame. 

Quelli letti, e quelle miniere non fimo compofle ili 
cMeUidie intiere 1 ' . Sarebbero elTe forfi più curiole 
pe' Filiti , ma varrebbero meno pi-li abitanti del 
paefe. EHe fono b maggior pane frante come fé fot- 

per altro ridette in pani così fine da non elfere co- 



Per avere quella rena fair» di reliquie di conchi- 
glie i padani Ènne ttenli Ica vantimi ; laftiano intan- 
to i loro fanciulli trattenerli a raccogliere le conchi- 
glie intiere . Effi chiamano qtiefìi frammenti di con- 
chiglie Ftlnx; e Fihnitrt le miniere dalle quali |l!' 
cavano. Ccsifatti termini ricevuti «ppreflo di loro, ef. 
fendo per cosi dire i termini dell'arte , il N. A. E 
ferve di quelli. 



poi 



di terra comune di alcuni piedi di grbfièiaa , ma 
quando ella ne la pìfi di otto o nove , rare volte 
Il prende a cavarla . Vi fono altresì alcuni légni che 
determinano a fare la fcavaaione piuriofto in certe 
jMtti che in altre ; ed i campi che producono pociie 
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. > le pani buffe , ed acquatiche 
promettono del falun jiìii profilino alla fuperfic.i* ijel- 
U Tffljf* , 

1,1 maniera di Civita quella fpecie di mituer» , 
banchi fia lemplice, hi pari le fHe parti colali ta . Lp 
ilclfo giorno che li apre un buco , le qe cava tniu> 
quello cheli poi cavare; pallaio tp;l giorno, no,-, il 
jjtcvnjl più: il lavoro domanda affai di celerità , .e 
cip p« vuotare l'acqua che da tane le pirli fi ore- 
lenta , e per riempire il baco fccondoché fi i proTon- 



Rlce volte s'impiegano meno d'inuma operai in 
UQiyolta, e fnyenre fé unilcono jiili di centacinquan. 
H, « cerHorelfoiia. Si fanno l« aperture ic'bnchi pref- 
fo j poco quidtt ; i loro lati hanno ora ira \ ora qujL- 
ira ['.ìiiìlIi; di luv^i.vxa , a :>i.i:.-rr d-il' iiuptefiarìo . 
Dappoiché il primo lt.-.i:o Ji terra c flato levato , e 
I è smaso eoa (fi P-1II4 tutto il Etlun crje pui effe- 
re i^ì.i.i.,) Li iwoiera fu gl'urli del fojco , fi 



divido jli operai in due c|iir5 , ali u. .. 
ricali di cavar 1' acqj), e gli altri il falun: ai qua! 
elle.», fecondagli fi cava , li Un'ano alcuni -radi- 
ai per collocare degli oparaj , i quali fi di[porig90Q 
dall'orlo del buco ii::c, r.llonJo o/e altri travagliano 
3 riempire .K facili d'acqua, altri a riepapim: di fi- 
lun ; e riempiuti che fooo gli danno agli operai che 
fono lupa i gradini , da' quali di mano in mano 
fono coaijoiri all'aio delbuto, donde vengono riman- 
ati al fondo cVftJi ipva , dopo di «Bere vuotati da 



in pure quelli che contenevano 1' acqua, v dall'ai- 
■tra quelli che contenevano il filan. 

Si principia quella operazione di buon mattino, e fi 
può continuarla Edo a tre , ovvero quatti" ora do- 
po il mezzo giorno . Sono però rovente obbliga- 
ti gli operai ad abbandonare il buco più prelio ; » 
'cagione dell'acqua troppo abbondante ; giacchi, tic- 
buca, non fi ritorni più a cavare il fai un ,^ venendo 

ro che fi potrebbe arrivare a difleccarla , le vi t'im- 
piegaGero delle macchine, ma i Pae&ni trovano pih 
commoda , ed anche meo difpendiofa cofa il cavare 
una nuova miniera , efsendo gii ficurì di ritrovarla. 
L" acqua che fi filtra trovando quelli letti di con- 
chiglie e chiara , e non ha alcun cattivo gufio- 

Sì cava comunemente il buco fino a 15. e 16. 
piedi di profonditi, e rare volte lì può difendere fi- 
-no a 10. ma le fi abbindona l'operazione , ciò deri- 
va Tempre per edere sforzati dall acqua . Giammai 
-però non mancano i frammenti delle conchiglie ; e 
andò s' t arrivato una volta a ritrovarne il letto , 
leguita fenza ritrovarvi alcun mifcuglio di maceria 
flraniera, né vena alcuna di [abbia di terra, o di pie- 
tra. Sarebbe turiofa cofa a indagarti, dice M'. Reau. 
mur fino dove arrivi la gramezza, di quello banco di 
conchiglie; ma l' efperienza per inllruirli non potreb- 
be farri Tenia grandi fpefe, e l'intererse de' paefani 
non permetto ch'eglino avanzino cosi lontano le loro 

La fine di fettembre, o 11 principio di ottobre i 
ordinariamente la liagione che fi fcieglie per aprire 
■li faiuniere , perchè li tenie meno allori d «fiere io- 
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dati dille acqo: . QctM ali 

; «ittiche volla in.l!j;i.(lr.iv 
la pinnjveia ma di rado, 
woiché il FjI=o i ll»w «i 


re;', il teinpo del»- 
j «vano qàdte mt 

w», .r M Mdi cm 


mbtvjio li i (coita, lipwia 
«jf , e 1: ut poni piì o 
a delle terre. Ve olia alco 


meno'T fecondo™! 


MU fino . ..«racinque carn 
■bum *««* "e bilUno venti, 


Ma pn ca-npo; e 




lì ptepauon cor. al- 


rèe-V^pi"*^»"' * 
ndmu.o , e lì efttnde il Fi 


oo però fecondo r 



delle Maroe th' altrove i i 
effe li fticlgoio come r-je'r! 
r» . Edi penero .=;!«« 
po.la ei"ere dna fpetie ci te 



Faina fi tteva altre» la Maina , di coi anche f. fa 

fi, ('he iiitiuM delle,; ',1 nr.i; nò di (a lumie quel- 
I. the vogliono eflti mirali . Sem'jia aitrert 'pro- 
babile a M'.Keaumu: eh-. ■r:.-ondc:heqae:le ccixhigiie 
lì cro^or.o , lomir.hnlrino alla terra de' fair fhe U 
fecc^diou, o lss fieno queli ''ili di cima pioltmi a 
nuei.i delle piante marine, enn cai fi leumii.ir.j con 
■ ar= . Poi «D'ere (ff 



gus il N. fi.) , che 



iib the rende pni.iijvOi; -me 
P Ptlun , 
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iis tna feiooaiii ani forerei- 
c farebbero gli abitatori obbli- 
gali i Ulnare :: ...i: i \x: i: da -uà fiT.ca più 
ercflbìaca , kci.e J fMprirfi , «e poco die li così' 
Ica li natura delle lem d. cu. fi imo. 

La nnjgim pi'" il ^e "o proditorio Te ooa 
tefpugli : le erbe a pena vi nalicno ; e cosi bue 
terre fi chiamano in quel par'j Bf«*'i- colla cjualv 
L>e:U-: : ■ ,„:... ... f 0 - 0 j, ,„ K •;(-,■<.'. e 

dr iene battenti - Per due uà il» più onta, due 
il K. A. , eh" eEe Icrj terre che fi ihhal'ino uop jo 
Facilmente: che tuo Inno abballanti fognai», perche 
f acqua pefla (iettarle ; e Olindo la pioggia * ca- 
duta fu li Icr lùoe.ii:i: . coin.inlU come ijuelli 
che cade oe' i-mN ^i' pai-.!!, qùjii-'o har:uo loflene 
il maaiapicchio dal gindi«eio; a ol che il come di 
iene birnue pfi opinione di M'.ReJUn.ui laiebbe ad 
tJ; iiiauc r.f ■■:■>, ih e fi.:;.i <i. ie:re bar:ei-::. 
Il Falun che non è, che un ammafll- 1: '- 

cosi fati 

le, le allontana, le (epara 

del' Fallili non pofono cu 
per rifpciro agli alni, che 
pano riempimi. Inoltre , 
1 acqua quanto la rena, B 
pelame dalla pioggia ; egl 
ra.ele in.pedi.ee di abba 
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ni ; 1' acqua non ferpeggia Culla uiperfieie ; ma li- 
p*n«ra ; le radici delle piante non ritrovano pili 
una materia, cosi dura di penetrare ,- 1' Apicoltore 
Hello osi fuo aratro lente l' elleno delFalun; ed egli 
livori fenza pena uni rena che per [' innami non 
poteva quafi dividete . Ognuno ( dice il N. A. ) 
ch'eliminerà quelle terre , non dubiterà- , che quelli 
"' Falun. Se v'ha per tan- 



l'ì:i-:.:i ci niiichiste della labbia per fecondarle ;. e 
fenaa aver bifogno d'andarne a cercare degli efempi , 
nelle relazioni e!'.: i i-iiigsiarnn ci Jj-.ino delle terre 
d'Egitto, Mr. Reaumur propone quelle che fi vedono 
in Francia . AITerifce , che ci Tono delie-terre- nella 
Brettagna, dell: quali non fi caverebbe quid niente,, 
le non fi adunerò con la (abbia.. Quefte- terre ap- 
parente rat tire-, fono d' una natura che 5' approf- 
lima a quelle fcpra le quali li Iparge il Falun; mail 
Falun è ben più proprio della fa bbia ad impedire chela 
teru imprimali. Elfo medefimo è meno pelante, ed il 
N.fl.ne ha fattala prova raschiando del Falun, e della 
fjbbia con una dell'i terra aitai collegata. 

A quello propofito egli ci fi enervare quanto lìa 

levano quante- pietre ritrovano nella, maggior [urte 
de'campi. Intanto egli cita li tedi mon lama di Mi. 
Vaillani e d'iluard, i quali al contrario ninno offet- 
vato , che- fi glttano piti falli che fi" può nelle-terre- 
dlalcuci villaggi, Quelle terre funo profiline alle.Du-- 



sui che^ 
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ure eUrtmaminie tfancuntti i egl 
nAefliooe , che le fpefe conlderab 



Egli i cerio , che quelle conchiglie lì difciolgon» 
ae'campi: ed il N. A. pjr Ml^uTarll-ris l\-!r::' 

uno, due, o tre anni ; ed altre ch'erano Ilare falu- 
aare di lungo tenno . Egli Iati quella differenti 
:erre fijianan Io;!i v tu rspiioni I.hv,i:'.l'iiiì (doari turri l.i 
:erra fina dalla fibbia, e dal Falun: e ritrovò the- i 
rammenii delFalun erano aliai groffi, ed in gran nu- 



remi ; nu la ragione per cui quello IbprattuLo di 
cene miniere vi dura meno , li e , p;rcliù il [-jlun. 
delle une è beo più calcinaio che quello delle alrrc -. 



M'.- Reaumur ne vide"d' una'quiIÌA » chi P* r " ef - 
ferìì troppo bene conlervaro nella minièra , per 
eÉere troppo fano non pud venire impiegato a fecon. 
date ite-terre : e benché fi ritrovi al primo col- 
po .risila . lappa , e non lafd punto fcolare- l" ac- 
qua quimfo li cava ; malgrado perà tutte qu elle co- 
modità s' a oh j ridona ad ufo de' lallricati , e viene pre. 
ferito alla [abbia ordinaria. Aflerifce lo flelfo efservi 
de' paerani , chi amano meglio il Faluu alquanto graf- 
fo , e che-altri lo dtfiderano fioo . Quell'ultimo pe- 
ri è migliore per le terre , i cui bilogni fono più 
predanti ; e l'altro per portarli nelle terre che non fo- 
no accora ircppo collegaie, e liefce di più lunga du- 




co: quello elcrenjcnto rafsomiglia aliai a quello delle 

fò non ne ha punto.. 

«Erede, M'..Reaumur, che lia.facilea render ragie-. 
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■at dell» fecoaJui che ilFalun oniaici alla iure, di 
quellucherwovare li caufa the hjuo.ri quelli frammenti 
di ccocbigiie ì= tal cosi giacle efleoHcn 4 pie' 
fc («) . Le :onc-: t l.- bì,::Ìi:j(; .on quelli frimmeo.' 

Ri'och.^r di iene . I imnmeaii Heffi tao fo- 
abbiftaoii grandi , per I * ■ . - j 



(cecie di conci iglii di cui ell\ fono patte 
dunque ammettere , &' 
i' elwrtie più (paventai 



ed accordile, dice 



he oggidì fono 
fale ( dio' egl. ) 
li quello punto ; 



fovenie li vede appena alcune conchiglie (emìnaie 
- qui e li : le pani del fondo del mare che Ti fcanda- 
glia, dove in luogo di fibbia non v'ha che de' fram- 
menti di conchiglie , fono appanni e mente oggidì ciò, 
che fu altre volte la fsluoiera di Turena . Perche in- 
tanto (ricerca con aroirazionc Mi Kcaumur) perchè 
tante conchiglie rotte ■ riunite in uno delio luogo ? 
Un altra quellione egli cerca di dilucidare ; cioè 
fé quello banco lia [fato formato di conchiglie intU- 
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Te , le quali dopo di offerii in pitie calcinare fieno 
(tare rotte dal ptfo che le premeva ; ovvero fe fia 
flato dapprincipio comporto di tali frammenti almeno 
per li grandezza, quali noi oggidì ìi vediamo;. Que- 

in Te Uefa, potrà fpargere quaìthe Ionie fopra^la pri- 
ma; farle di d:c dapprincipio limbrar potrebbe più 
verifimiie farebbe il credere, che le conchiglie folfcro 
intiere, almeno la maggior parte, quando s'ammontic- 
chiarono , e eli' elle abbiano doralo romperli, fecon- 
doche invecchiandoti fono divenute piti tenere . Ma 
^opo aver eliminalo alien [amen te quello grande am- 
maflamento dì conchiglie, parve a M'.Reaumur dipo- 
lerconchiudcre, c::s coi': fitti banchi iicnnlìati formati 
di peni tali prsfto a poco , quali fi riirovano oggi- 
di . L' oflervazione eh' egli lice , e da cui egli ne 
cava la piii forte piova fi è , che i frammenti , ed 
ì pezzi di conchiglie fono dirteli fu! plano e quali 
Tempre orizzcniaWiiH .- limar.™; the fi deve pren- 
da? da'it.rpi aititi d.iii' jujiu .he li trafporto; che 
fe al contrario le conchiglie fi fonerò infrante dappoi- 
ch' ebbero prefo il fuo pollo, e fecondochè fono dive- 
nuLe pili tenere follerò (lare fraeanate dal pefo che le 
premeva, i pezzi rifarebbero difpofti irregolarmente i 
frammenti fi farebbero collocati in ogni forra d'incli- 
nazione : fe ne troverebbe quanto di vellicali , tanto 
do: iemali ; e fecondochè quelli piccioli edifizj foflero 
crollati, le loro reliquie rifarebbero confufamente accu- 
mulate . 

il N. A. offerii , che queffi temetti lono fovente 
tcmpolfi di (frati d' alcuni pollici di groltezza , facili 
.i difìinguetrt gli uni dagli altri ; e che però quelli 
differenti iliaù non fi diflinguercbbcro , (e le condii- 



$\e fi fonerò rotte dappoiché folta Uni fumi! net 
loro pollo; al che bilbgoa ancori piagnere , che in 
quello ufo relìerebbera delle civili In quelli film- 
menti, o almeno tri elfi , e li terra che li copre, mentre 
le conchiglie rotte occupano molto minor luogo di 
quello che occupano effondo intiere. Finalmente, die' 
egli, quelli banchi fono riempiuti di quantità dì con- 
chiglie, eh! fono indire, beiciv- più fonili , e na- 
EuraLmente^ piti fragili , di Due' frammenti co' quali ef. . 

te , quanto fono quelli frani rr.oi: ti . <_u:i::'LiAÌ:3mo 
adunque, dice M'. Reaumur , che i banchi di Fa- 
lup fono fiali dalla loro origine come lo fono 
oggidì co ni polli di piccioli Iran] menti di conchi- 
glie fa). 

Pafsa poi ad affermare , die non può laftior di ri- 
ccn oliere quelle conchiglie per produzioni marine ; 



Etto que paefi do- 
Secoli fi "vo^h 



ricoperto di si grandi lecci 
v'hi ( die' egli the lo ha ofeer. 
dove il fondo del mare abbia 



fono tnlnvii ifpernM'IiJiT.iltliliidri'i.'ioi 

te immerre oellieeio ' I. .rH.l.-.-, - 
imitile rooJo li fudi:ru I'ji.i.uCcih, 



diMr.RonimurC*,eh: 
Ne infinite, .di pietioli 
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«chiglie .. Bifcgni fupporre di pi li , eh: vi fi a ila» 
uni correrne di mare, la quale firopando (come s'ef- 
nrime il N. A. ) continuamente il fondo delle parti 
jonde venivano llrafcinate le conchiglie , ed ì loro 
frammenti ; e quelle -portane , e quelli dove oggidì 
lì ritrovano . Per ifpiegar poi come pollano eflerii 
fermale in cera 111: L | u u J : costbijjii:! girare dalle ac- 
que, non fi ha (dice M'. Ueaumur) che a fupnor- 



più levare ciò che gli aveva portalo . Quella fuppo' 
fi«one, che M'. Keaumur crede neceflaria, ì anche 



(labilità , ed olircpalTa i 
pura ipotefi , poicli' egli e cerio che il Falun é più 
ballo delle terre vicine, e che attualmente egli i rie- 
ro dove fi cava , egli femminilità abbondo voi ni en- 
te dell'acqua, che fi [cola indubiiamemc dalle terre 

Se noi volemmo ( dice il N. A. ) abbandonarli al- 

cioctbè le fi voleflè- trovare donde parti la corrente 

efetnpio farle venire dalla Manica^ *) . Va' il N. % 
fcgn.-indo In !t,; ( ;.i, fervendogli di direzione in un lun- 
ghi. lima obblirjuo cammino queliti, ne'quali in divar- 
fi diflretti fi ritrovano degli ammanì tecii d-r.-.b[!i di 
conchiglie , anco pietrificare , ed inoltre dei ritti 



' ] ] M.inEnlj cliUltjfi i.' CJ.ulc t'C tedili I" In'.'lillCiM 

cìr , tati alluni pittrjidonD, che 1* pnir.j tófk imi:' ai- 



— 



osanni cangiati preCectemente io Cifll ; < dopo li 
litro sondoeto qjefli correrne Jl lui;pofto immen'ii 
ojc.r.n di ruteni , li riconduce il mne pet tua via 
cii'e rui fei'iati unj quiri:"j li lan . u'*niv.f 
nt , di ricci , e di conti, che pietrificate. 

le f. voltffe, dice il W A. , otgar il min queir 
lolita correete, a cui fujpoce polfiuiie cba li. net al- 
tre ofTRvuiwu poirebaero dire uni eftenfiona , ed 
uri ì-jign/t* :mlderab-!e, '.. gc:treb'>.* ine - !u; .„■ 
n, <he ù mare col fuo Unno, e nflufln ahb a «lira 
volo: unita tutta qoelle Conchiglie , che Gino (late 
-n leeipo le lue uve poco ionia-ie dilli mieterà di 
t'olun , che odi: i rune: Klt-iiTer icaerli dal- 
1: fue acque, le cavili in cui fono le filuniere ; e 
the ciafeuna- volti eli; l'acqua veniva a coprirle, feco ab- 
bia ponilo Tempre nuovi fra Dimenìi di conchiglie.. Co- 
si avviene , Segue M'. Reaumut , meo dt' fiumi 
che eoa le elcrefcetize dille loro acqu- ingrandirono, 
ti innalzano dcìle Itoli , e ne forroan; anco di nuo- 
ve , portando con le-, e depolitando in queliti', nuo- 
vi terra : ed egli fieflo ci afficura d' aver enervato 
in un'ifola, prollima ad una Ina cafa di Campagna, 
un letto di conchiglie di oltre un piede di grofleaia , 
che probabilmente c dato formato in i]uefta rnnoie- 
r.v ; e che non è d inerente io altro dalle Faluniere: 
di Turena fe non in ciò, eh: le conchiglie ond' è 
troiaio fono piti intiere , c fono conchiglie di fiu- 
me, a differenza di quelle, che fon conchiglie il ma- 



ibi il mare abbia abbandonalo quella pane del Tua 
imito Itilo ; accenna però poterli forre credere, che 
le tetre dalle acque mirine panale da differenti paeft, 
abbiano innalzalo quello letto infesti bi lincine , ed ab- 
biane sfenato il mare a gettarli in alt» pacli che ha 
trovalo più badi . Egli è ceno , che vi lono nel 
Regno di Francia alcune colle dalle quali il mare s* 

poco a noi imporra il Japcrio - Ora Teda Irsuta, o 
quaranta letali ( die' egli ) fi folle allontanalo dalla 
colle del Regno in limile proporzione ; forfè £ tro- 
«crebbe eh' elfo abbia avulo più tempo che non gli 

rigi lino ali: fue rive : mentre dal mare viene ab- 



ia Plancia eoe lama leraeaza , Q può ben ftipporre 
arrivati altri cambiamenti alla terra , capaci di far 
abbandonare al mare il Tuo amico letio per fargliene 
prendete un nuovo . Di quella natura fono i crolla- 
nrenli coutiderabili ili montagne, che lervivauo d'argi- 
ni alle acque, e- che fono (late rpaccate; il centro deL 
pai» della terra elio può euerfi cambialo , e non. pift 



fcnt roiirCmi! ri >! tnlborro Mie infume", c 

^,ilI.ì : ..;; ; , „ r Mi :; s t: r- ; ,,r.i y ^»\,\[: . ce™ la s-jò lO'r.r ir 

*i:]o, ? ulljih f-.- c:;jj:>. ,: i!:Ijj[L: i Srjii . Hr.:'\: icni-.'j.::- 
» ptrl irt jdotu.S coi. rilavi (•< rum renderli troppo iiIiks 
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incontrarli col fuo ceniro di grandezza . Crede M r . 
Reaumur , eoe ognuni di quelle caule abbia potuto 
produrre l'effetto che fi cerca di Ipiegare ; ma non 
erede poi facile il trovare delle ragioni che facciano 
pronunziare con qualche apparenza di certezza piuttolio 
in favore dell'una che dell'altri. 

Checché ne fi a però, fiegue adire, delle caufe che 
hanno colìtetto il mare ad abbandonare cosi valli 
paefi, egli i ceno che ci ha lafciate moire fpecie di 
conchiglie, che non fi pontina piti ritrovare appreflb le 
colle della Francia . Egli non vuole entrare in una 
più ci non Ha n zi ai.-. Tiri ^:n:i^ ci (| nulle ', che s'incon- 
trano nelle miniere di Falun , dicliiarandolo Inutile: 
li rilìrigno feri a nominarne alcune di quelle che fo- 
co ignote in Francia ; e finalmente conchiude con 
quelle fltfte paride, 

„ Quali tutte le conchiglie hanno perduta la loro 
„ vernice ; ed è fortuna per que' paefi dove fono fe- 
„ polre, ch'elle non l'abbiano pia ; giacché non h- 
„ rebbero così propria a fertilizzare le terre. Si ani- 
„ mireranno lenza dubbio i tanti mezzi che ci fom- 
„ minilira la natura per aiutarci ne' ooliti bifogni , 
„ anche da ouefio chi abbia ella unito tante concbi- 

„ irada; ma non (i :s;.>.-i;b cello licito tempo lardar 
„ d'ammirare ch'eglino fienfi avvifari di profittare di 
„ quello mezzo , e che per fertilizzare i lot campi 
„ fieno andati a cercare nel feno della terra le eoa- 
„ chiglie, che ilmareaveva feppellite. 

Non può negai!) ai Sig. di Reaumur un merito 
fingolare ae II' età me di' egli in t.uio con tanta dilige];- 
li fopra una cosi curiofa , ed utile materia . Lafcio 
ad alrri pili capaci di me il giudicare s' egli abbia 
colto nel fegno in tutte le propolizioni che lopra que- 
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a [~okL.canioti5. d'uni fola 
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Sfida egli ognuno a rifpondera a quefta dttncolii ; 
e intanto nuovameiiis «Lìiiaul! , elTjr lui di collante 
opinione con al:ri ìiiunir.Bii oiiervaicri l'eih ^oic , 
che la natura inef.iu[h nelle lue opere,, abbia potuto 
molto bene formale una grafie quantità di follili , 
eh» coi male a. proposto pranJiamo per produiioni 
marine. I'cr.-ut;chì le ii ni?, re ( ii^iujne di nuovo.) 
avelie celia liicceffione de'lscoii formato delle monta- 
gne compolle di lltati di labbia , e di conchiglie, ie- 
ne troverebbero de'letti di un capo. all'altro della ter- 
ra: il die dice con latta l'aflewanja non efler ve- 
lo, perchè la catena luDgiiilfinia dalle alte montagne 
-dell'America n' è afioltiiaiueme priva all'arto. 




fa cafo alcuna. l'er:i,:i;j:r.i ■j:r!i il dotto Scrittfl- 
r-- all'io gli f^i'L. 1 iLirj^.i , il-:::; e.ler.- ij-.i j':.'. una ribolla di 
i.i;ir:i p.i^o ciiic^-.i, q'j.ii.r'ei'.li -. Livi lÌ.ii j a credere: arati 
^SiL-fTiur; cilirc quella una coii ii.rlie più tacili n 
verifii-.irfi. I-copercicctSiù riiri.v.i;id(-fi !; fuddelte con- 
trciioili u' orditura ni ile viLire di monti , e de' Col- 
li, non coraparifenno a^li occhi altrui, Te non venga- 
no latti degli fcavamenti, ovvero Te il cafo non tol- 
ga qucgl' impedì in. -1:1! chi s'onrsiigonn a cosi fatte 
Icoperte. 11 nollto Colo Friuli potrebbe fommimlirar. 
ne più d'un elempio in prova della mi.i prò poli si li- 
ne, fireome nel leguentc capo vedtomo , e nel colle 
de' Soldi di Cor mani , e nel nume di Travefio , e 
.nelle mouiagne di Taranto , dove , non ha molto 
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ammala meo li ai i.-j-ne ini' j; pui'ifiure ■ ed j| [o 
lo acadeoie filmo' ohK'igJri & tali fcoptinvsnri , Cor;. 
dotlieU efltodoii dna oflervailore che dillo correo 
ti delle acque, .Spo ;ip.ufe piv/riv. Traforare veogoo 
fuori daJUdderri mccti ie cor.crej.03i annone , a 
arrivo j nrrrvame gli tirati, e gli aaimanamecn nel- 
le loro viliere medehme, e iciiavii con le resecare 
l'uva? uni ( vanno lictndu nuove fcoperte. 

Ma it luddetto doidJHokO Auree prende un» coti 
ireporraoie materia itopx In iù\t;m, giacche , per 

k.'to cài..::! j- ^t". -a'-' Siar.- t'-ft.jtr • : 
Alpi alcune Cuoc-.ighe di Sena , difie a urccJlanri ,o 
ir.ame.-a fcherie.ul: ciò ih: muli, .1.:; hancu uioica. 
meoie credulo, e (crino >nc era con feriti»; che quel- 
le conchiglie bnooo line mia portare da' pellegrini 
nel loro r.rorao di Gerufalemme : d, che eiTendo Ul- 
to affai vivamente riprtlò da M'. B-fi U :> te.ia di lui 
Teoria della Terra , r.ulla nipote , per quinro m' è 
noto. E' perii rullato ferreo oelj fca ot;oijc:, poi- 
ché pretesce gii dimultrara itbaiiaojJ l' imponibili 11 
che il mare abbia formato le montagne; e fi dichiara 
pcrluafo affitto , che le montagne , e tutte le al- 
tre naturali cole Meno della data mede-fimi del noflro 
Globo . 
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5, tran in ftp* . e itglMaj ptt nmfim i fi- 
da? tuo cw«ii Mmu : ed tx pinati* mi- 
miti d. tim fl—HS*ai , ptr ifwtiù&litrt a "t •)■ 
fitn li Uni : i fi rtfrr-fu quii /.. il *sd} pii 
<,~...~.«< -/.« f» r- W. . Si A M f-U" 
d/llt iffw^i'i fitti dM Avttrt i* vini pini 

™ Fr " 1 ' : ji i$%wm^r™' i *z*z 

U nini: . 

POicoe la provida Naiura velie racchralà la Mar- 
na nelle «itera della iena , t fendo urinimi i 
«fi che «laiche fucciola pnmcae le te n trovi et IL 
l'uà fuperricie , beo era dovete che i untno , annoio 
a cor.nlierc la pt^iAc liiIhì r.; quv-a pttiiofo fof- 
i-.lt, uni par:s :inju>;a::: Jt L'i i.ìi:; . s ci e Ice 
itteniioal pei ifyiare , dirò caci , dove firuait abbia 
la Nauta nie-ltftma aue ripostigli , ne quali ha na- 
ftolo on cosi n:co teloro . Pi mi pe.-u.no di mi- 
rare ic. xivu, (on ( ji li \jA ■: ' cc.:a,::o etra: re la 
Marna dalla iena, gioirei a die da ani fi dica a qta- 
li iod^i coocfat li pollano i fili, ne qjaii jiuò ritto, 
uarii' di che tratierema jreve^imi; :on la loliu Lal- 
la de' p.o accreditati Scrittoti. 

„ Sarebbe de'iderjhi.e , diro-.o i p;ù mite aile-jjit 
n Actadenici di Be.-na, the l'i fcuoprilTe:o ielle Mar. 
„ otre. L'affienare pio rhl calo femjOcemeote che 
„ fi rr.nluf in uno insi lane !::iptrte, culi e filali lo 
„ Mio che linuotiare ad un letoto ioefUmabile , di 
„ cu: fi pai re ab: Radere ioceflamernente . La Marca 



„ Stali dell'anno 1753-1 n>* 00n * P 0 * 0,1 rara 1 
„ come fi pelili. La Camera di Kermes ne riconob- 
„ be in diverfe pani, e polliamo lufingarci di ritro. 
„ varne in tutti que' liti dove fi ritrovano marmi, e 
„ pietre da calce: per la quii cola farebbe utile aliai 
„ il conlcere lutti i liti , donde le ne può ca- 
li lodato Da Vergè afferma che vi fono delle 
Marne pure d'ogni colore in molli luoghi della Pro. 
vincia di Turana da elio indicati . Smccdn aliai fa- 
venie, che fi trovano a Sor di terra, o nelle fifsun 
delle montagne, e fe fono gli abitanti obbligati a fa- 



alquanto piti (tende I 
argomento. Gi'indizj 
re i luoghi , dove s' 

sin;; 

pn fondite ; le rive 
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Da quanto i l'addetti Autori ci dicono intorno igl 
indii) p:r [conofcErs i (iti , ne' quali Ila nafcoli li 
Marna , Ti raccoglie facilmente che anche in que- 
llo ptopofito tutti fono d'accordo; ma convien anche 
coli' antiuetto Duhamel confeffare , che i fegni che 



incerti che dir fi podi . 11 Itilo mczao indubitato- 
per afficurarlenc fi è per comune opinione lo fondi, 
gliare la tetta con uno ftnimcr.ro di ferro, che pul 
ihiamarfi un iriuellone , ovvero un [rapano . Nel- 
le patiate eri non E fapea dagli Agricoltori con altri 
mezzi Tcuoprir le Marners fuorché con lo Icavare de.' 
pozii profondi > e delle fofie- alTai larghe ,- ma eifcn. 

jjrobabil cola che molti pei qu e ìio motivo s aliene f- 

II gii citato Mt. Noti Cliomcl ( * ) nomina al- 
bine i'rovin.ie , r.zi: ; qn.ili li ti"ov.i 1.1 M.nna; 

forle fu il primo a ritrovare 'il netto finimento pK 
cercarla . Quello linimento viene da' Franteli chia- 
mato Sendt , che il Rkhclet fa Privare dal Lati- 
io Bilìi cxpltiTsrorii , cosi chiamati), perchè i Mi- 
niati puhblui poflc alle porte delle Cini fanno ufo- 
di un fomiglianic finimento , per eliminare i car- 
ri di fieno , onde afiicurarii fe in elfi- afeoie fi- rro. 
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chiamalo Tmirc dal Latino Ttreira , eh* noi pe- 
re appelliamo Trivella , e Trapano : de' quali ta? 
mini, appunto potremmo fervirci per indicare un co- 
s'i farro [frumento da fcandagliarc le rene. Il Nobile 
Sig. Conte Afquino , eh' i uno de' più diligenti io- 
veiligatoti delle cole naturali, ne ha fatto formare 
uno , ili cui s'è mollo utilmente fervilo nelle fue ri' 
cerche. Io ne darò qui U du feri /ione, e la maniera 
di adoperarlo , fecondo le inlirutioni eh' egli, me ne 

Confitte adunque un così fallo illrurnemo in un ba- 
lbi!^ d: terrò H'.l;i:!r.-.io, Imi.yi u:i.!L: piedi; ncllj il! 
ettremira ritrova» un trivellon; della formi di quelli 
che adoperano i Borrii per forante il buco maggio- 
re nella patte fupctiorc delle botti, cioè adire a guì- 
fi di cartoccio , ed ha quello li lunghezza di fei on- 
ti:; onJe s'avvioipi ma noi irriva i. la miri del Cir- 
illo. E' fenato il bito-ed. le. .u fc oocie, e f..oo 
>r> effo diuV.ii i xiui piedi, i pijji intieri, ti p.ffo , 
ti metto ptffo fioo ijue palTi , eJ un p*Je. Hi poi 
uè manico biaRo due piedi e «tuu cua ur.i iuat' 
latore quid. - ! nei me74v , eh? abbraccia il detto ba- 
rbine , e che poi li fchiude ccn uni '.ama di ferro , 
la quale fi aliarci , e- fi Itrigoe eoo una vite, che fi 
raggia coi meno d'ju battente; s r > ; -j . fil - 

li delle «otte (k'fabbri. <£-:ndi tao fedii li s'alia, e 
■ .jb.:ii ; det:n rci-ul.:;i , i t.->tx~<- «:nrrir. .1 1 j- 
modo di que' due uomini che fon deltinati 1 forare 
il terreno . Ogni volta che s'è profondare il trivel- 
u:: r.i :>??.(, piede, crjrjvier, tjv.irlo, per levare quel 
meno piede di terri ch'empie il cartoccio, e cosi ili 
mino in .mano fi poGono oliervare rutti gli (irati del- 
la tetra, che il rrivellone va portando fuori fecondo 
li profondità, in cui t'immerge ; ed in quella guif» 



a conofcDno Ì diverfi Arati del terreno- clic fi v; 
c™ quello mezzo il fudtìetto Sig. Conte he 



nere, le quali non fono sì forfè Del nnllro Friuli , 
come vedremo, potrebbe molto contribuire ai maggio- 
li progtefli delli nollii Agricoltura. 

Dovrebbe a quelle uiiliffimc ikcrdie accenderci 1'" 
efempio delle più colte Nazioni. Sappiamo ette li 17. 
di Febbrtja dell' anno 1755. gli Siati di Bretugna. 
dellinarono k fonimi diL.1800. della nollra moneti 
per proccurare a ciafeuna delle nove camere della So- 
cietà uao fcandjjiin proprin ,1 f;rnprir le miniere di. 
Marna, di pietre calcarla, c di altri foflili. 

Anche la Soaeii di Jìern.1 ( vr a;c;lerare cos'i fat- 



(il che forre è lino innno ad ori il motivo, 
non è (lata da tutti cercata); ma lofcandagliar 
leni neLL' indicata guifa per ircuoprire e le mi 
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Marni, e la Kit» da folone , ed alni follili anco- 
ra, olirecchè rislce d'un moderalo e di fere li (Timo di- 



men difjitBiUofo , e più IbJleeiio > Convieni adunque 
feavare la lem fino a quella profondila, in cui li è 
rilevalo ch'i fiiuaio lo ftrato della Marna ; e col mez- 
zo di quelle pieciols carrette S uni tela ruoia die fi 
conducano a mano, trafportir pinna di miro in (uo- 
po fepjraio quégli ilr.ni di rena che .coprono la mi- 
niera ili Marna. Uopo è che fi .avverta di far Vapor' 
lura di quelle Ioli: più ^r.in:-.; ;ìi; |[a ■ allibile, ed a 
proporzione della profondita a lui fi deve difendere, 

che fi polfa dare alla foifo una lale declività, che ba" 
Hi a poler fondere in!i:i-.,ii)!.ri>i;:i:s culle accennate car- 
rette, lino alla miniera della Marni . Quella pretau- 





le di fare molnfliroe feo- 




far fi convene» 
iterici la Marna., 
ecrera a M'.Ber- 




o qutllo di Luglio. 

Ori che veduto abbiimo quinto G» cerei l'utilità 
che apporta alle iene la Marna , quinro fèmpUci i 
mezzi per rinvenirla, e quanto moderata riefca la fa- 
tici , e mediocre la fpefi cefi nel cavarla dalle Tue 
miniere, come nel trafportarla dove occorre; non fa- 
rebb'egli ornai tempo che tante perline, le quali fo- 
no diloccupate, fi nfvigliaflcro finalmente, e reodelis- 
ro un cosi utile fervigio alla lor Patria , efaminaudo 
in varie lìtuazioni t terreni, alfine di renderci ci 



i di tutti tjue' luoghi , ne' 
coi! feconda materia? Prima 



d'ogni cofi egli i certo (et' oiltrvò anche il cele- 
berrimo Abate Genovefi nelle Tue Lezioni di Commer- 
cio (v) o fia di Economia Civile , dette nella Cat- 
ledn Interìana (4) di Napoli) che della Cren bian- 
ca alia a fertilizzare le terre fecche , e lìerili ve n' 
hi dappertutto. Ecco le fue Mene prole: „ E pure 
„ Varrone memora, che alcuni Francefi de'fuoi lem- 
„ pi concimavano Ir tnrt fuchi , e ptriiì con della 
„ Creta bianca. V'è di quella Creta quali dappertut- 
„ to delle grandi miniere , che non fervono quali a 
„ nulli. Che bell'ufo di farle valere a fecondare le 
„ terre fecche f" M» olirà eli non v'ba dubbio alcu- 
no, che la Divina Previdenza difpensi largamente i 
fuoi doni al nollro Friuli, alcuni de' quali furono in- 
gratamente trafeurati, ad altri recarono finora ignoti. 
Tra quelli conviene ' " 
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delle nnftre pianure . 

lo non puffo produrre quegli fpstimemi che non 
ho fatti; ma kammi pnrmelfo almeno, fema incor- 
rer la tacci» d' impoilore , o di vifiooario , il ren- 
der conto di alcune pafiaggìere oflervazioni da me 
fatte fopr» quelle Marne, o crete, che fono fiate di 
me vedute, riprovate cogli acidi': non gii ch'io creda 
che tutte quello terre lo quali fumo cogli acidi effer- 
vefeenza, fieno veramente Marne , ma con l'autori. 
ù ds' fopraccitati Scrittori follengo non effer Marni 



ìcenza . D' ordinario adunque ne' brevi miei viaggi 
per Li uollra provìncia , e nel mio foggiorno in èfli 
ii;t r:m:'!> ;lella villeggiature, foglio -formare la mia 
ricreazione con l' olfcrvaiione delle naturali produzio- 



dare qui un piccolo faggio di quanto m' è rimeito 
nella State pallata di oflervare in propofuo della ma- 
leria che ho prefo a ttatiare, onde fi fappìa che non 
a cafo , ni lopra (empiici conghietture appoggiato , 
alTetifco eflerc provveduto anche il Friuli di molte 
miniere dì Marna . 

Incoili in ti ero da una tcoperta fatta ne'proprj miti 
campi in Hilàno li primi del panato mefe d'Agoflo . 
Dal Nob. Sig. Co: Afquino mi furono tatti offervare 
in un foflb dirimpetto alla mia propria caia alcuni 
indizj, che fono qu:l fondo afeofo folTe uno Irrato di 
Marna . Subito ordinai clic Me féccata una parte 
dì quel folio; e fattolo fcauarc immediatamente , ri- 




fa alcuna efferve- 




traili * quattro pitdi iccirci di profonditi una fttOTO 
dì buntia Marca , che frana eoa t «etto: diede 
i (oliti comralfegnì di ebollizione . Non Ubi allo» 
:m?o di roifbnr l' e il cniìofce di q usilo Anto, ni la 
.1 proffefTa, ma poi sol fondamento degl'india) me- 
.■firni feci ("cavare osilo fleffojJSzat» di tot», ch'i di 

ed irido, (hs convenne cavitile una jMnióne. eoa 
petenti picconi di ferra , fina alla profondila dì Tel 
piedi ; dopo i quali ritrovai una (irato di Marna più 
cinerizla dell' altra , fiponacea al tatto coms l'altra , 
« mifchiHi con poca ghiaji; e benché folfe umidi , 
polla pei* Dell'aceto fece una pronti , e gagliarda ef- 

11 Sìg. D. Carolano Danielis degnifiimo .S.iierdot: 
di quella villa, vedendomi impegnato in coi) fatto ri. 
Cerche , mi avvisò che in un folio di certo altro 

medelima villa, aveva curvato in alno tempo una 
vena dì terra bianchiccia, che avello indotto a finir- 
vi fopra la fua attenzione. Ci trasferimmo fubito all' 
indicato Tiro, e ("coperta la vena di Marna in profon- 
diti di pochi piedi , ne feci il foliio erame e la ritro- 
vai di bnoniflima qualità . Ehendo troppo pcnoli co- 
s'i fatti lavori in una Ilagione eccelTivameme calda , 
ed avendo anche titrovaio dalla lunga (leciti rrop. 
po dura, e quafi pietrificata la terra, ho rimeflb ad 
altro tempo pin opportuno le fcavazioni , avendo in- 
tanto quella quantità ritrovata che balla a farne al. 
cuni fpcrimemi , purgata che lia , come Jio ac- 

Nel mio ritorno poi ebbi occaliona di parlile all' 
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amenimmo Caflello di Sandanicllo ; c principiando 
di' calli di Fajagoa eliminati già dal Sig. Co: Acqui- 
no, mi rìufci di offtrvare di paflàggio nello rivt alto 
cortole dalle acque piovane, alcuni Itoti diMaraa in 
qualche profonditi , ed alcuni ira due grotti Arali di 
pura ghia}a. Ma fermatomi due giorni in Sandaniel- 
lo, ch'i limato lòpra un colle più alio, ed iTolato , 
ne ho poiuro comodamente ouarvare in molte partì , 
e fattine gli fperimeoti foliri, ho ritrovato in tutte 
quelle Marne Ì lontraffégni più eerti, che fieno della 
migliore qualità per quanto può la mia poca cogni- 
zione giudicare. Benché 11 (tradì da Fagigna a San- 
daniello Ga lai dolio di colli unii! , è peri piana ., 
comme-da, ed amena quanto può mai defideraiii ; e 
quantunque ia luoga Eccita avefe afciugat.o molte for. 
genti, ferbatoi J' acqua, e In maggior parte de'poui 
polli nella pianura, ho peti veduto [pi Ilare ancora da 
molte parti di quelle alture alcune benché (carie for- 
genti . Altte peso più copiofe icatuiifcono io diverfe 
pini del colle di Saudaniello ; e tra quelle alcune , 
perchè fi confcrtìno monde , vengono raccolte in cer- 
te vafche ricoperte, donde poi fgergando & difpeido- 
ne inutilmente. Ora fiami qui lecito dì ollervate i' 
ufo utiliffimo che far Ti potrebbe di quelle acque. Se 
fi apriffero, dico io, ad effe le Ihadc, e fi diriggetTs- 
ro verlò il meno giorno , vettcUiero ad irrighili le 
adiacenti foggerò; vaile, ed aride campagne , U qua- 
li tanto più diverrebbero icctcdc , quante tutte ir. 
atque di quegli fpaziofi arnenilumi colli , fono tutte 
«eque Marmile . E poiché tutu: quelle che (cortoo* 
o nella fùperfeie, o fot terra vedo Settentiiotie , no* 
ritrovando ufeita formano mite quell* drcenvisìne p*. 



X "4= X 

di Sanilaniello , che hi circi tra miglia di circonfe- 
renza , io! non creda di nule apporrsi fé credo the 
dar» la effe la direzione accenniti vsrfo il mezzodì, 
coli folamenre le paludi già delie fi convertirebbe, 
ro in fertiliffiroi prati , mi una pirre del lago an- 
cora , una cui terza prte incirca effendo nella pre- 
ture Cecca flagione afciutra , ci rende ora quel tri. 
plica vantaggio che resde a'.la BaEa Camola il tin.o. 
Ij lago di Czimi^i ru;:h; ;_:e:':n;eraer-:e una pan» 
fi pa£n!a, una è femiaat» di Sorgo:urco; e nelle ac- 
que che rtltano fi p:fu. 

Ma ritorniamo i\lt njllie .,i7erv;ii„ui foote la Mar- 
ci del Friuli . SpiliroStrgo, ;rm é noto , fra fiiaato 
Tulle rive del Tagliamelo , che io quel filo hi lai- 
go af£u , e profor.cn il fuo alveo . Quelle rive 
molto alte, e li mailer pirre cncrofe dalle acque . 
alito non prelentasn al a vi. la funrehi una congerie 
di ghiaja, di ubbia , e ci laEohni ài mrizana gran; 
deiza, la maggior prte bianchi, tra'qmli peto alcuni 
divhatt riveggono con graziali accidenti di varicolori. 
Offervate da mequellerive al di Copra, e aldifotto del 
fuddetro Caftello , (urono ritrovate fenza il menomo 
indiiio di Marna . La maggior parte del Paefe rra 
Spilirnbergo, e Cordenons, groflb Villaggio da quel 
ditello diDante circa quindici miglia, i occupato da 
va/te, incolte ? e Iterili campagne, rrinciato, e devi. 

paefe m'e riufeito di offervare alcun contraffegoo di 
quello folTtle. Appena però entrai nelle pertinenze di 
Cordenons, ebbi il piacere di rirrovare rinro ne 1 fbf- 
iì , quanto nelle lor rive copiali , ed alti ftrati di 



derno Biffando, a pie da' colli di Conegliino , a nel 
pendio del colle Hello di Concgliatio dov'ebbi dappoi 
occafione dì ritornare. * 
Trattenutomi alcuni giorni in Pordenone , ho con 
qualche maggior comodo efaminato i terreni di quel- 
le vicinante , dove in poca profonditi ho ritrovato 
abbondanti miniere di Marne , che tutte ugualmen- 
le fi fciolgono con l'aceto , e con l'acqui piovana; 
non Iafcìando che un qualche (ddimcnto di fahbia . 
Anzi ho potuto oflèmre ancora che Iciultc le fuddei- 
rs Marne nell'acqua naturale , oltre 1' ebollizione , 
acqnidano aneli: qualche grado di tepore, che G ren- 
derebbe probibil mente più fallìbile , allorché Te no 
fcioglìeffe una maggior quantitl; il che certamente è 
un indizio della qualità calcina delle Marne fud- 

E giacchi parliam delle Marne , che fi ritrovi 
no nelle pertinenze di Pordenone , non lari fuor di 
propofi.o una^ nervazione che foyer foggiugnere i 

fon d'opinion; , che le Marne le quali fi raccolgono 
vicino alle forgenti d'acqua, debbano contar» tra le 
migliori . Ora che da lutti , o quali tutti i nollri 

afficurarfi cogli occhi proprj . Che poi quali in tut- 
ti vi fieno delle Marne , abbiamo e provi di fatto, 
Eccome abbiamo in pane veduto, e in parte vedre- 
mo appretto, e cooghierture affai forti. Ma per quel- 
lo che fpelta a Pordenone , giace quello in una va- 
ila pianura lontano lette miglia dalle colline che fo- 
no alle falde del Monre Cavallo , cb'è la più alta 
delle Alpi che circondano a Settentrione il Friuli . 
Quella pianura ha molte ineguaglianze, molte eleva- 
zioni, e molti Teni, che la rendono amena ; ma ciò 



che fòpratmtto 11 fi delizìofiflirai , fi j la copia S 
acque perenni criflalline, che fcaiurifcono da ogni par- 
te ; alcune delle quali condotte dalla indudria fino a 
que'liti dove s'abballa b pianura , prcfa forza dalla 
caduta fanno lavorare cinque cartiere, due grandi edi- 
lizi dove lì raffina , e fi da la prima forma al ra- 
me ,{ it che da que' del melitele con voce alfa! 
propria vice detto cavare ) due altri da lavorare il 
ferro, una Tega, due da follare i panni, un Glatojo di 
fera, ed otto mulini. Quelle acque hanno una facoltà, che 
a tutte le acque none comune, lomminìllrando pafetw 
lo a Trote di fquifito fapore, e bulicando dappertutto 
dove ftagnano , ottime Lamprede , Io peifc porto 
opinione che Y ottimo pafcolo atto a ben nodrire , * 

=ii Marna . Si richiami a memoria ciì che lì 

già lodato Gabriele Anet a Mr. Bertrand ( a ), che 
quando l'abbandona una marnerà, li pub formarneuno 
flagno, dove il pefee rìufcira più felicemente;, e i'ìh- 
grafterìi meglio alisi che in qualunque altro fondo. Che 
tale iia il fondodcgli (lagni fuddeni Scola danoa poterne 
dubitar* ; ed io ho provato con l'acqua fotte alcuni 
ledimenti di quelle acque, e Angolarmente il limo di 
quelle che Icatutifcotio in un podere chiamato le Re- 
devole, in poca diflania da Pordenone, pofceduto dal 
Sig. Valenti so Galvani mio genero. Quello limo Tes- 
tato, fa da me ritrovato dolce al latto , e fàpon». 
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tee, * fpnmaM eoa Iacoua (addila fece UO a prati- 
li ! viva» ef&rvefceuzi. Migliore di tutte mi parva 
quella cavata in Seroue ne'omol Jel Nob, Sig.Ovi» 
di Pordenone. 

Ora io, non ad «Irto fina che di fuggerir* un dop- 
pio vantaggio che mr potrebbero gli abitatori di quel 
itimi , voglio sbotta un mio penficto . Pirmi per 
una parte , che le unte acque vagami , the vanno 
a perderti , e formino inutili paludi Bell» vicinanze 
di Pordenone! venifsero divenite, e condotte a gon- 
fiate it Noncello, fiume che (corre fuori di Pordeno- 
ne, bagnando la di luì eRremiia meridionale , fi mi- 
rebbero di tante oiiofe paludi a formare altrerranri 
campi fruttiferi, epraii «rdeggianti. E poiché pet l'altra 
parte in rune quelle vicinanze medefima fi trovano mol- 
le finuoiìt'j , ed alcune affai ampie , ma rune Aeri- 
li, ed inutili, io crederei, che la fermando con de' 
foflegni (e acque , che pereonementa vi feorrono , li 
fbrmaffeto alttcìtanti llagnl , o pefchiere di Trote , 
gli abitatori troverebbero di che profirrare, anche di 
certi peiii dì terra, che per loro negligenza radano 
ora Tenia recate ad erti alcun frutto. 

Dir* accora di più . Nelle mieLeittt» che ho pub- 
blicate ho «maio di petluadere ognuno a cercar tut- 
te le vie pet ifptigionare da tutti i colli quelle acqua 
che fono necenarie per irrigare le adiacenti campa- 
gne. Scrini pero inutilmente , ed ebbe la mìa voce 
quali' efftrro che avuto avrebbe fé ave (li parlato ad un 
dsleno. Alle ragioni peti che ivi ho addotte , non 
voglio lifciar d' aggiugoerne un' altra che non poni 
non efisre da tutti riconofcìuti per una ragione a£ai 
forte. Allicurato come fono , nirovarfi la Marna in 
qtiifi toni i colli, oapii diefli, e che le asque mar. 
noli fieno quelle che portano noi perpetua fertili tk io- 
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e dovunque p. 



_ s paflino , aedo che 
m verri accodilo da ognuno che la grande differert- 
j che pria tra le acoue con cui s'irrigano i campi, 
Icune delle quali anzi pregiudicano le terre noiabil- 
nenre, ed altre le fertilizzano a maraviglia, non de- 



purano per le miniere della Marna , e feco portano 
quo' materiali, che depofitati da efse ne' campi , ren- 
ilono ad elfi quella mirabile feconditi, che chiaramen- 
te fi ftorge. 



e d'alcuni altri 
! abbondano di fottìi atti a tender fer 



verfo il Letame, fi ritrova una fpecie di miniera di 
Falun, efsendovi iti copia grcnde Nautili , e Numu. 

Nel monte di Trevefio, villa di giunzione dc'NN. 
VV. Conti Savorgnani circa ttenta miglia dinante da 
Cormons, e poche miglia di qua dal ragliamento , 
fi li.rova una infinita varietà di conchiglie Europee , 

eie, e grandezze. Nella nuova cava di Tarcento fi 
veggono nella loro perfetta figura confavate quelle 
conchiglie chiamare comunemente Cappe-Sante , ap- 
punto perché fono (iati Tempre foliti di ornar con ef- 
fe i.lor cappelli , e rotchetLi que' pellegrini che ven- 
gono. dalla Terra Santa, e da altri lontani SantuarJ. 
Efsendo quelli una fcoperti di pochi anni , non pof. 
fo molto efiendermi nel renderne un conto più circo- 
flanzùlckEgli i peti fpcrabile eli; con li continuato- 
ne degli feavamemi fi fc imprimi no molte altre fpecie 
di conchiglie, ed' altre fpoglie marine, fe vi fatichi 
voglia far ivi le nrcefsaric ofservaiioni. Ora ehi non 
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vede eli! forfè col meiao dell'attenzione, e dell' Ìn- 
doli ri 3 potrebbe forfè gìugntrfi a far quell'ufo inolia 
di cosi fatti follili, che fanno del Falun gli abitatoli 
della Provincia di Tureru? 

Una recentiuima prova me ne fomminifìra il Si g. 
Conte Afquino, fcrivendomi in data de' 7- Novem- 
bre di quell'anno 17Ò8. , che nel far efeguire ceni 
lavori in un fuo colle di Fagagna, ritrovò a due paiTi 



che , le quali probabilmente crede che fieno pi- 
rite , 0 ferro , egli ritrovi uni belliffìma conchìglia 
bivalvi , ed altra fin picciola che ha la ligura di 
que'ctoflacei che noi volgarmente diciatti ttpUmulì . 
Alcuni legni, e pezzi d'altre (foglie marine fi veggo- 
no nella poca porzione d' etìa terra .■ quelle non fo- 
no veramente pietrificare , ma riempiute di quella 
materia e terrefije, e metallica in guila che ne confar- 
vano la naturale loro figura , e crede che lardandole 
cipolle all' aria fi lei ogli ere libero come fi fcioglie la 
flefTa terra, 

Porri forfè parere ad alcuno ch'io troppo fiami dif- 
fufo fopra alcune particolari A della Maina, e che or. 
mai fu(fe tempo , cipolline gii | a Ina utilità , dì 



affai dell 



Eccclicni 

bene, dia i più brìi eccitamenti a rutti i fuoi fuddi- 
ti, perchè riadoperino a rinvenire le Marne, e ad in- 
Jlruiifi nel più opportuno metodo dì ulari;. 

T Aven- 
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Avendo «dunque l Eccellenti [fimo Magiflrato de 1 
Troweditori , ed Aggiunto alle Beccane li B. Giù. 
gno del torrente anno daia commiffione al Signor 
l'iena. Arduino Pubblico Profsffore d' Agricoltura 
Bell' UnhetBii di Padova , di falfaie alla vilì- 
ta delle Provincie dello Stato Veneto, dette di qua 
del Mincio, ad oggetto di migliorare gli antichi , e 
d'introdurre nuovi metodi vjih .libidi -.à'.' tigri calura , 
e principalmente per moltiplicare la fpecic Bovini ; 
adempì il benemerito Frofeffore l'ingiunta intomben* 

gillrato, c dell' E ccel leti liffimo Senaro. Efponendo poi 
egli tra l'altre cole l'ufo utiliffimo della Marna che 
(anno molte Nazioni;,, deplora la r.ollta negligenza , 
„ e la mancanza dì quello Ipirito di Scderzia , e di 
,, vero Patriotiifnio nel migliorare I' Agricoltura , e 
,, 1" economia rurale, in forza di cui la Nazione Jn- 
„ glefe ha fatto, e fa flupendi progrefli. " 

Fa egli poi quella giufiiiia che inerita al Signor 
Giovanni di lui Fratello, Ingegnere della Gitiit di Vi- 
cerna, della cui amicizia molto io mi pregio , ripu- 
tandolo come fi il di lui degno, ad amorofo Fratel- 
lo, abililTimo Mineralogilta , per riconofeere , di- 
flinguere , e flabilire i veri caratteri, e le fpccificrtc 
qualità delle Marne , crete , ed altre terre fettilit 
zanti . Egli ne ha icoperto nel Vicentino di più lì» 
de in molti luoghi; e lo lìefioSignor Pietro ne ba 
veduto de' tratti grandinimi a S. Doni di Piave , ed 
in altri luoghi del Tmigiano , facili a tralportarfi 
rrediante la Piave ; ed ha veduto pure, tonte le ho 
vedute ancor io , quelle cflratie nel Colle di S. Sal- 
vador de' N.N. U.U. Conti di Collalro. 

Offerv a pure il detto Arduino , che non v* ha 
quali luogo in cui non vi fieno delle iene atte a po- 
terne 



volle per accidente che fondando l'aia ira affi i più dell' 
ordinino, 0 facendo fcavimenii , e Allevando, e me- 
fcbiaado col terreno lavorabile de' campi, quelli ler- 
ra, chiamati volgarmente, eretjdi tua narura Iteri lini- 
mi , dopo alcuni anni la condizione decampi .s'e tro- 
vali non poco migliorata . AITerifcs , che nelle per- 
e di Crefole nel Vicentino, vi fono delle cara. 



„ beltiarae, o eoa il mata di fgflìli. Le llercor; 
„ ni, a concimature in muli! f;<i La l. , e 
„ fi può con effe fare (per uni volli nolo) un 
vf jjlioramcnto fenfibile, che per ire in quattro a 
„ V effetto deiringraffamento fatto con vegetab 
„ non fi fa len.ite nelle tetre pia durevole d' 
n anno t ma il miglioramento de' eampi operato 
„ le materie follili , cioè colle Marne , e con : 
Ti Era 



„ limili fo danze , checon termine generale nomino mar- 
„ nazione, dura per adii lungo tempo, cioè di venti, 

„ Le terre inarnofe fono il me;so pi fi alto per 
migliorare e far cangiar natura ai terreni l'abbi o- 
„ noli , magri , e per fino a quelli che tòno fieri' 
„ li , e (oggetti ad elfere da ogni piccioli liceità ina- 
„ ridili.- e fe fi ufalfero le neccfTjric diligenze , -fi fco- 
„ prirebbsro di quelle te/re, fa non per nitro, in mot- 
„ rilTimi luoghi almeno Belli campi fleffi, che ne han- 
„ no bifogno, o non molto lontano. 



„ te per le Provincie fuddire, di perfon. 
» abili in quello genere di core, potefie 
„ k Nazione con li Arabili [fimi vantaggi. 

Penetrato 1" EcccllcnrilGmo Magiltrato i 
addotte dall'Arduino, ma molto più cotiv 
prj lumi; cos'i cfpone la gravilTinia matei 
lentifumo Senato.- Balta (die' egli) elfi 

£ quanto profitto fieno ufate dall'Edere I 



„ utili fcopeite potrebbero farfi in quefb materia, 
„ generalmente in tutto il Regno follile? 
Aderì prontamente l'Eccellcotiliìmo Senato agli a 



Non poUb ommettere un 1 ttan&oni deli'Eccellen- 
tiffimo Senno nelE accennilo Decreto la quale quan- 
to e onorevole alla noflra Udine!; Società, altretranto- 
deve fervirci d'uno (limolo modo efficace , a profe- 
goire con tempie maggior fervore, ed impegno i no- 
Itrt Stud) : e c ijnpr.:;; :.n drim,] :v--.ifj Ji Li-.-^|i:m- 
dere al Pubblico defiderio, il cui oggetto principale è 
certamente la Pubblica Felicita. 

„ Siccome poi (fegue ('oracolo dell' Eccellenriflimo 
, Senato) non è poffibile di ottenere la riforma dell' 
„ \-ricjliura lenza una generale infrazione dei mo- 
„ di che vi conducono, e [en,a una aHUst^io- 
„ .te dipolarmente del Villico alla foJliluzione dei 
„ metodi nuovi agli anri.iii , s leni oli pur filli' efem- 
„ pio delie altre N.,.:„n «WJute unitamente epe- " 
„ rative a tal line le Società , a le Accademie; rada 
„ pero eccitato il zelo dei Pubblici Ha pprefen tanti a 
„ perfuadeine 1 infrituzione nelle «fpcttive Citta , die- 
., irnillcKÌcvnlc a;;. : 0 cf^ipio di' cj-aolla di Udine, 
„ offerendogli la Pubblica Proieiione ed incorrasgia- 



„ fero. " 

. Dopo cuti (ani, "ni; automi , ed ejjeiieni^, 

le P cVrv azioni di unti uomini dotti 8 , nella non iuter- 
mira ferie di timi lecoli; dopo- di aver udito perda- 
li la Pubblica Sapienza , cbs diede ordini precili agli 
Eccelleotiflinii Riformatori dello Studio di Padova di 
fciegliere- perlina efperta per rinvenire quello presolo 
foffile , riconofcerlo , ed iaflruirc Copra il Tuo ufo - ; 
anzi dopo di aver intefo , che non pagi ancora la 
Pubblica- Munificenza , ofierifce la fui protezione , e 
premj propone per incoraggi a minto a quelli che con 

! £ fegnale ranno ; ficcome farebbe 

nia , fe aggiugner volerti o rmo- 
uovi egciramend , così mi luliu- 
dai «iu:li sminatori delle cole ac- 
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CAPO SETTIMO. 

Si »>«<« Jti mr.orffl ,f imbietti li M*"" i p*- 
tU -•<' ' fatai— 6 w « ; r /. «*W 

»»» ...» f *. /; /«. , >p» 



Ovendofi da 



o Mt. B:n 



£ proBtlo ceno, -j r.Ui di u.io jliinc d' influì ire gli 
„ i« una parola v'ha io mui gli Siati un nu- 

„ mero grand; di IlJJÌii , mi Icilio i poi quello ile' 
„ veii cittadini . " Le replicaci Iperieuze adunque , 
allorché fieno efattaroenr: lane , fono l'unico mez- 
zo per arrivar a conofecre la vera maniera d'impiega- 
re fa Marna; e poi;hè le pratiche , liccome olfava il 
lodalo Scriirore, fono differnui m.,.,.1., ■ ;-.:i„-.ì , la 
naiura.de! terreno, s quello della Marna , quindi é 



che convita procurar d avere le più elitre relazioni 
da di diverlì paelì , onde ciafcLn economo giudicar 
folla, anche folle altrui efperienze, ciò che convenga. 

gente paragonati™ il proprio terreno fogli altri , ed 



averli primi di (pargere la Mirai forila 
TOgliono migliorarli; alla Itacene in ci 
gerii; alia maniera dì ^urgerla ; alla 



all'azione dell'ari», delSole, delle pioggie, e del ge- 
lo fi fciolga , e (i polverini ; perciocché Ipargendoft 
fu trito non ritirerebbe d'alcuna utilità . Quella maf- 
Ltna i univcrfalmcnte approvala, e fono in crìi d'ic.' 



Inglefi lo 
ivi' k!:-jr: 



queih ^ujlirji dì Marne; giacchi ciìerva lo Hello, che 
quelle delle pili più fettentrionali dell' Inghilterra , 
appena fanno il menomo benefizio i' terreni, quando 
ddo fieoo primi per lungo tempo efpolle all' aria '.• 
lice, dfet collume quali universe predo gli 
indere la Marna (opra i terreni irboli, ed 
rre, ed anche ouattr'anai , prima di fpar- 
gerla uè' campi. Riflette inoltre M'. Walerìus che gì' 
Juglefi hanno d'ordinario in colinole di calcinare la 
Marna prima di Ipirgerb , ed è perfuafo che calci- 
nata operi meglio gii utili editti che abbiamo accen- 
nati ; aggiugnendo quanto più venga meda in 
moto, tanto più utile diventa. L'altra precauzione , 
che aver fi deve prima ói Marnare le terre, li ridu- 

aratro ben lavorate : il che fu ollervato anche dallo 
fieno Plinio, e conlcrmato viene dai più periti Sent- 
ieri di Agricoltura . Alcuni Ingigli perì , al riferire 

Aggiugoe l'Amore del Diaionsrio deglutì gradini enti, 
■.•^tbiÌLjt.1 nel Ton-.o I. <l;l Q:i::,i. t ]e Fconomico di 
Lipfia, ci- 



colpo di martello , fi pafTa per 



lafciafi lunare un anno nelle {colature di letame , pri- 
ma di ipargerla. 

Quanto alla ftagione di fpargerla, iiccome; abbiamo 



onérvato che viene prefcritro dagli Scrittori fjù ac- 
ereditati, che il^tempo di cavarla dalle Miniere è ii 

principio d;l rnefe di Marzo. Nelle praterie pero il 
lodato Gabriele Anet vuol die fi fparga nel me- 
le di SeitemLre , fenza prenderli veruu penderò , fa 
non è sonori ridona in polvere: perciocché olrrecthi 
le brine, e la pioggia ne feioglie ben prcllo i più 
graffi pezzi , può rerminarfi di ridurre in polvere ne' 
tempi fece tri quegli alni pezzi, che non ancora fodero 

Klverizzaii . 11 lodato Lewis per altro ofierva, elio 
fperienze degli Agricoltori hanno dato a cooofeere 
in differenti luoghi , come debbano olfcrvarfi in tempi 
diverti per irpargere ne'campi la Marna, non meno 
fecondo l'indole, e natura della Marna, che fecondo 
l'indole , e lutimi ddb terra forra la ouale halTi a 
Ipargcre. [orini s |j abitami di Su(T=< fpargono fem- 
pr; 1.! M.ir:!.l i;::. principia c.zl \l:ao , = <jue' della 
Provìncia di Siaffbrd ne'mefi di Maggio, e Giugoo. 

ij maniera di fpargerc iic'ierrsnÙa Marna è li 
pili (empiine, Bilia lìenderla piii ugualmente che li 
può .' e ficcome ad ottener quello vico fuggeriro ne' 
prati il graticcio guernito di punte, (tralci n .110 da uu 
cavallo, coir ne'campi vuoili chs fi ufino gli erpici , 
e gli aratti. Aggiiigne 1' A ti et nella citata Memoria , 
che coloro i quali per feminarc fi fervono della mac- 
china a tal ufo inventata, conviene eh: urino mag- 
gior diligenza perche fia ben dillcfa , ed uguagliala 
la Marna. Ofierva il Lewis fopram mentovare die g|j 
Agricoltori Ingleli non profondano molta l'aratro per 
raefchiar con la tetra la Marna, ma il lamio u'ifeen' 
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bero che folte internata , e fepolta a madore pr„- 
fondià, perche la forza del Sole non la Ipogli detta 
fila virtù. Egli però crede giulte i ' 
benché oppnfte fri loro ; pcrcioc. 
natura .lelli 
ofondament 

troppo efpollc" all'aria, Eccome abbiamo 

importante punto da eliminarli è quello 
a di Marna cha impiegar conviene t aHin- 
:lle terre quegli efletri prodigiofi di cui 
i; e quanto è rìcouofciuto da tutti il più 
guardo che aver fi deve , altrettanto è 
die, anzi imponìbile il ptelcrivere alcune 

a'ofevT« t , 5 di«li n g^ n nV a MaeÌlro de B li 



v.l.;n:^nie qualche quantità di papavero felvat 
„ per lo (palio di cinque , o tei anni." Egli noi 
adunque cosi agevole il proponionare la quantità 



adunque olTervato anche di Mi. Liger the le lerrc 
fredde, ed umide detono effer Annate più abbon- 
dantemente di quelle die fono leggiere : Li quii mar- 
fimi è u ni ucrfal mente accordila; ed oltre il Duha- 
mel foprallegalo , potremmo addurs l' autorità di mol- 
lilTimi altri 'rinomati Se-nitori. M,i poiché non farem- 
mo con ciò che ripeter lo fleffo con la voce di moi- 
ri , billeri rifl cl ier= ed Wttro Gabriele Aner , che 
qnanrunque nelle terre foni polli adoperarli la Manu 



le rene che i ha. 
calcarla non può 
lirvano gli 



gii calcarle , e Ipi 
icbaftanza divhe; 
di cane la Marca 
gioirà, fie^ono 



de' vegetabili. Oflèrvi indire l'Aurore del Dizionario 
J:;;i'ir.;;r.[iTamL'im, air re volte citalo , che la Marni 
tufe-fa | e renofa è utile affai fpargeodola {opra i le- i 
fumi , ì quali poiché fono alzati mezzo piede, pren- 
dono vigore , e producono in maggior copia. 

Reda a dir de lavori che s'hanuo a dare alle ter- 
re dappoiché fono Hate marnate. Vogliono adunque i 
■più. doni ouervatori, e tra quefii il Dnhamel , e il 
Du-Verge foprallodati , e che quando una terra t 
marnali, le vengano dalì i lavori ordinai); ed aggìu. 
fine il primo, che conviene indire [eliminarla, corno 
Se non folle fiali marnata ; perciocché è cola ceru, 

prodono che un erfetro aliai debole ,■ ajuiaro con la 
Marna produrrà una grandinimi isrlililì . Il Levvit 
poi commenda mollo il metodo ufaio dagl' Inglefi di 
arare la [erra dopo di averla marnala.- il che Cembri 
«ippollo a quanto viene preferitto dagli altri di arar, 
la, prima di (pargervi Copra la Marna . lo fon iT 
<;iir.i-r,.- ;ur.j che [:,-, hi':]:: a conti li.; -lì 3 noi*' .-. p pi- 
tenie contraddillo ne ; e che ficcome la malìinla di 
sor la terra prima di marnarla, ch'era approvata fio 
ila' tempi di Plinio, è giultiflìtna , cosi 1' ulir l'ara- 



ali ordine dagli Aìt-ldI :<>r; ]vy::b njile remine de va- 
rj Rrani . e dc'iepumi; nu ciijiiij ii i:r ; firo dima dif- 
ferente da quella , e differenti effendo pure le indoli 
delle noflre terre, anche le noitre prariche devoti et 
fer diverfe ; e la fperienza dev'eflere la noilra gui- 
da, e la noTir-a Mie/Ira. 

Quindi i hene che fieno prevenni! coloro che fon 
determinati a. far ufo dì quelle kiiiL- miserar; i 
loro terreni , cìie non conviene fcoraggiarfi , ritro- 
vando negli Autori alcune contraddizioni , che tali 
pori fono: io apparenza folranto , dove trattali del 
metodo dì ufam la Marna . Impcrcìocchi da quan- 
to fi e detto chiaramente apoarifee , che ciò derisa 
appunto dalla diverlìib delle 'tetre , e dalia natura 
e. diveniri della Marna che fi deve impiegare. Un 
diligente Agricoltori a.kii::;c; comiin chi ."Ili altrui 
offervaaiooì unìfc.i i:n liili;:- ■.' ■ : n - - deli' i:nl c-lc dii 
fuo terreno, cor. fi J- ri i.i qu.,Jiij J Mattia- che vuol 
tifare^ e lìudj qual fra la proporziona tra quello equifia . 
Uopo è far ilelli ;i:;ci.~!i: (ìrr-v; prima dì determinarli 
tanto perrifpetio alla qualità, quanto rifperto alla quan- 
tità della Marci ; s iii-.;hc libano ofTirva un membro 
illuftre della Soci e ti Econ amica di Vevay, nella citata 
Lettera ferina al Uentand da Gabriel: Anet , non 
e ha che- la fperienza che poffa decidere: fe la Marna 
che fi ha, lia opportuna alle terre leggiere , o alle- 
urrc folti ; ni certamente- v'ha altro mezzo Inori di 



quello per conofcore i; nur^ln pi.^ifo di proporzio- 
nare le quantità delia Maina al bifogno delle iene ài 
;^i^li :i.iriì, ouilt fervitene fra tcuolam ente. 

Ora ette abbiamo renduto conio de' fallimenti di 
lami amorevoli ìcri::nri ir torco la natura , la quali- 
la, gli effeni , e l'ulo della Marna , giovetS che , 
prima di terminare le prclcnti n larviti cui , rìperiama 
""" " : " " quanto hanno clli ferino per cf. 

o opinioni lopra la natura di qua- 
onciliaro lo vtrlti pti» cane, e pia 

Plinto adunque vuol che la Marna (la una fpecio 
dì graffo della iena , e la paragona alle glanduìo do' 
corpi digli animali , nelle quali il dono graffo fi 
condente. 

Giorgio Agricoli pure la giudici una fpccie di ni- 
dalla della terra , o piutrolìo midolla de' faffi ; per. 
chi appunto mvv ■ ■■!:.: : ■ ■ i<:ii . .iti/r nelle ve- 
le che così avvenga . La forza dell'acqua piovana , 
tlic'eijli , amindlikc pi- entro alia terra i falfi , e 
tcin^ìie le limsjure |-in -r.illj cello pietre, urlando in 
quelli, ed in quelli 11,010 iuru continuo . Quello 
il radunano in quaglie k-tm ( 't! Aliale, e ridotte in 
qualche flretto fi colano; e quindi paffando altrove la- 
nciano un ledimenm il' mia n:.,ii'ii,i pina, ed eguale , 
dalla quale per opinion deli' Agi-itola vien generata la 

11 Granii*) , c Plmpurato non fecero quali aliro, 
clie f c ttnf;riv;re .1! cnto' di Plinio. 

Anello il Gooffrov ini.ìiiiò in p.ir.e all' opinione di 
Plinio, e dt' fognati di lui ; 0 defin) la Marna una 
foflanza terrea, friabile, teggicia, me.tia tra l'argilla, 

11 



Il Paliffy- di" effervi tutta l'apparenza cbe li cis- 
ta fu forma» dalli Marna. 

M'. Noci Chomcl vuole che Ga usa fpecie di du- 
rra da calce tenera, e graffa , che lì riirova nel fón- 
do di certe iene . 

Il Liger non mette punto in dubbio , che la Mar- 
na di Plinio non fia la vera Marna. 

Pretende il Bertrand che la Marna Ila un depoliro 
del fango del mare. Vuole che le conchiglie Ceno 1' 
intermedio, [he la natura impiega per formare la mag- 



ie fi dichiarano di eBerc perii:;.!; clt ij y,nr.- 



liti ti:kr;^u della Marne, e le maniere di fame ufo, 
poco li fermà nelle ricerche l'opri la natura, e la for- 
mazione di effa . Avverte folo che fovemi volte fol- 
to un banco d'argilla turchina, e Aerile fi trova dil- 
la Maina , che ouella terra s'incontra d' ordinario 
selle parti, dove la terra è calcarla; ma enervò che 
quell'indizi mancano a^olutameute , quando la" Mar- 
na ritrovali alla profondila di 12. fino a 40. perii- 





che ; e che quando fi tltrovi uni tetra , in cui C 
conghienura enervi della Marna , i uccellano dilìin- 
guerli dall' irgilla, dilli creta, e dil tufo. 

Dal Linneo vìendttta la Mafai una indurai uu 

L'Abate ['luche di il ptimo luogo alla Marni di 
Plinio; ma vuole che (il uni fpecie d'argilla biluci, 
grafìa, e friabile. 

Il Oiambers fi riponi intieramente all' autorità di 
Plinio, e la defmifee una lena lecca, tenera , 5 fof. 
file, afp.a al ratto. 

Decidono gli Enciclopedifli edere coli ceni, che la 




la Storia Naturale e una terra molle , e vìCcola , 
che trovaG in varj luoghi, e adoprafi per varj ufi , 
ed è di diverte fpede, ed ha diverfe proprietà . Dice 
che il Dntror Lillcr nrllc Trapazioni Filofofiche da 
una tavola di ventidue fona di crete , cìnn.ije delle 
quali chiama pure, e fono quelle che riefeono molli, 
e tenere , e nelle quali riirovafi po:o , o nulli di 
fabbia t e alcune di quelle fon anche chiamate Mime. 

1 Greci inferii p;r fertilizzare i campi adoperavano 
una certi fpecie di creta, o argilla bianca ; e Plinio 
medefioio colloca appunto tra le Marne una fpecie di 

Lo ilcfib M-. Bertrand approvi l'opinione del Geof- 
rroy, che la Marni Hi una follan/a media tra l'argilla, 
e la cren, e che lia men grafia di quella , e meno 
denia di quella . Riferita! inoltre che l'HeacKcl ere- 



de , che la creta fia una terra primitivi creati nel 
princìpio del monto ,- e conferma quella opinione , 
aileiendo che vi Inno delle montagne di creta, e che 
convien credere, chi: fieno llaie quelle formale, o al 
tempo della creazione , o almeno al tempi) del Di- 
luvio univerfile ; e che di cosi fatte montagne 
ve ne fieno ue'pacfi , per cui pilfa il Nilo ; dal che 
derivi la perpetua fertilità dell Egitto, di cui abbiamo 
altrove parlalo. 

Quelle fono lo diverfe (interne , e quelli t vatj 
fenlimenti de' piò celebri Scrittori intorno la natura 

detto, e che di moltillinii lumi hanno Tparfo un ar- 
gomento per fe tnedelimo ofeuro affai . Ad ogni mo- 
do a me non prima che ci abbia alcuno di effi addi- 
tato i veri caratteri, onde diltiogucrc la Marna dalla 
creta; anzi fembra che alla Marna, e alla creta, sali' 
sigilla alcuni attribuivano lemedelime proprietà. Co. 
muntine fu egli 5 certo, che tutti fono d'accordo in 

rHo, che J'aUaii , milchijro in «lutti proporzione 
li terra , lia la vera cagione della fui fertili- 
tà . Parmi adunque di poter avanzare quella propo- 
rzione, che tutta la differenza che può panare tra le 
(rete, e le Marne, confida nell'avere più o meno il- 
cali : il che non può deciderli fe non col mezzo del- 
le Chimiche fperienza . Siene adunque o treta , o 
Marne quelle terre di cos'i fatto genere , che la Pro- 
videnza ha rparfo nel nollro Friuli , io credo di po- 
ter fiaccamente aiiirire lIic fieno ibiine d'alcali, e che 
peri fieno oppottunillimc a fertilizzare t nollti terre- 
ni che ne abbiibgnano. Che fe ne fonerò anche fcar- 
fe, ne abbiamo però in tanta copia, e così vicine al- 
la fuperficie della terra, che con la quantità pai lup- 
plirfi di leggieri alla qualità. Redi lolo che non ven- 
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gl trareuraro un mezzo, che dalla Divini Previden- 
za è Paro prefcntaro alla ncftra indullria , per com- 
penlarci della, naturala lisriliia della maRsiiir ':irtc t::' 
oblili Terreni; e che non li riciili di porre in open 
un coti prcziofo «foro. 

CAPO OTTAVO. 



I, r/W». Cufo <bt p-i f"fi d'Ut «Ir, , itti. 



pallaio lungamente d. quello follie, ion (immettia- 
mo ti tjiic.a .Irl^j ca.;e ar..-oa . li quani.:nque 
pochi fceoo i fidi :h; ponimi l>lf-ne, ed a :ui tnt. 
ai corno il lare la Ipela di . ■ ■■■ are i campi con la 
calcina, gioverà peri che da noi trattili anche quell' 
argomento, per vaniamo di que'pochi, i quali li ri- 
irovalTero in illato di poterne far ulo . 

Non i già quella una nuota introduzione , come 
taluno potrebbe darli a credere . Abbiamo gik vedu- 
to altrove, ritrovarli riferito da Plinio, che gli He- 
■dui, ed i Pittori [a) popoli delle Gallie, fertilizza. 





quella ch e calca. 



X 



Il l>i C fc iOirjr.. .r<'i T-Tf.r.ii un fnmnrelb nella Borgogna: 
oYPiiwoi i vello che « cK iuufi Poni. 



iita cor, quelli. 
„ «ira, che i!j luiuyli , <!all; i.hI ,-c , c di altri ini- 
n mali i gittara l'opra li fuperficic de' campi , e de' 
„ piali, e con altre immondizie, e concimi , quan- 
n do venga fparfa ne' terreni circa il principio del 
„ Verno, gl'ingrato benifcrao , e fecondo il Tuo m- 
„ rurale caldo ammazza le bciliunla , e le radici dell' 
„ erbe cattive. Il collo caro non i ramo di corride- 
„ radi, quantunque la calce poni qualche Ipefa di da- 
f, naro; perchè il profitio che ne deriva è certo; ve- 
„ nendo quella economia praticata ne' paefi di Guel- 
„ drii, e dijulien." 

Ma vedremo in progrelìo con quanto buon efFeito 



lodato Signor VVallerius , quali fieno le .erre , le pi- 
Ire calcarle, ed i marmi , di cui fi tratta. 

E quanto alla terra calcarla, ch'i da luì f A J chi»- 
mata Off» fulilfrultala b,m,cc<,, albi, ■od ciict.; 
dal VVoodvvard C»/« mai™ ; e dal Nierernberg 
Tura nddmo, quella i una fpccie di cren lecca , 
poco collegati, anzi io polvere ; le cui parti Tono 



.i,.'.-fi„ .,,„,-„.. pji„. Hill, i 
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più, o meno graffe. Ne dillingue egli ili flirti: ; 
cioè la Terra calcaria mite con la [erra; «(* nari- 
uà butm mima : ed il Fior di calce , da effo chiama- 
lo Cb/* nativi nqth l*pf»«lam , vii mima ; rial 
Kundmaon Fl«i m/cm, e dall' Hotfhunn Cremar ihcr- 
uh fuparnaiam. La prima è facile a conofeerfi, ane- 
lò le pani terree, che con effa Tono mefehiate, al at- 
relb ancora le fue calcarle proprietà . La fecondi poi 
d'ordinario fi ritrova nelle acque Termali; ed in al- 
tre acque minerali ; ed ì con effe mefchiita , o ad 
effe foprannolinte. 

Panando poi il dottiflirno Autore a trattar delle 
pietre , parla prima di rutto delle pietre calcane (a) ; 
folto il qua! nome comprende quelle pietre che dall' 
aiione del fuoco vengono ridotte in polvere , e che 
roefehiate poi con l'acqua, o con qttalch' altro liquo- 
re, riprendono un nuovo legamento, ed una nuova 
durezza . Quelle pietre fono d' una tenitura si poco 
legata, che quando fono battute con l'acciajo , non 
fi vede ufcime alcuna laudila. Fa egli poi la deliri- 
zione di molte fpecie , che fi ritrovano in varie par- 
ti della Germania, e ch'i probabiliflima cofa, che fi 
ritrovino anche tra noi; rendendo conto delle diver- 
te loro denominazioni , e delle varie lor proprietà . 
Noi riferiremo fokanto dò eh' egli dice della prima 
fpecie di cos\ fatte pietre, da lui femplicemente det- 
ta Pietra da calce , Calcairui LipU ; da Diofcoridc 
Marmar fufa-trum ; dal Linneo Marmar rude; e dall' 
Agricola Saxvm Calcmim. 

In primo luogo adunque offerva egli (A), che le pii 
pic- 



pictiole patii 
figura"/ 

Seconda ria me ore, che fé quelle pierrefi fpezzano, di- 
vidonfi in pezzi irregolari . 

In tento luogo, che ogni pietra da calce è dura , 
ma che comudocib agevolmente pud venir cortola 
dalla Irma. Non prende facilmente it luitro , e non 
iia colori vivi, ni puri - 

4. Si tlifcioglie di per (t cipolla all' aria .■ il che 
fuccede fopratiutto ad alcune fpecic di ella; e quanto 
più n' e fini la granitura , ranro più la pietra da 
calce i difpolta a difcioglieriì . 

3. Calcinata al fiioco attrae facilmente I' umiditi 
dell'aria , e da fé medelima fi riduce in polvere : e 
fe dappoich'c (tara calcinata, venga melchiata col Ta- 
iaco* sparge un futtiftms odora, 

' ■ trWfctisa con 1' 
;h: prima d' tSere 



Fitulmetlte 


fa una coofitknbile ti 




cogli altri acidi nel 


(la'ìa Ì cjK"a*ia e 




Cir:a 1 cai 
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luogo, diVegli (*), 
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E' capace d'una belli politura, e diventa brillante ; 
od i (unì colori fon vivi, epuri. 

4, Pattò il marmo è itaio carato dilla fui pe- 

collegato; il che però non fi si ch'egli fii mcn di- 
fpolio d'alcune lite pieire a diiìtugtrerli ili' arò, purchi; 
vì relìi efpolio per un ceriti Ciazio di Itmpo. 

). Nel fuoco ha 11 nutaio tulli quc.l; propii:il 

o. Nell'acqua Ione pei fic late quegli lìelTi dfcrri , 
die dalla piena da ulte vesfiot; predoni. 

Da tutu creile proprietà , dice il colto Scrino- 
tt {*) , fi dudute ihs oji.ie del marmo non foco 
punto diiTerroii di Quelle 'della pietra da calce e do- 
po aver fatto .-ii.it 1 ile -aai-'r.. Ii-j-ì ciuccia iaeijc 
ci marmi, fa.'ajmjne (i). che cooCderaadu k male- 
rie di cu la oar^ta Ita rcmpMro i .tiatmi , e le pie- 
tre da calce, e la pnc.|j,jt^ lin ramo c.eu .jiiantn 
c^iieÙe hanrn ih titiurf: 10 cali. e nel fuoco, li può con 
cipioce eoo etimo ere, che ed 1' marino, e la pici 13 da 
calce tacn auJotii da ieri: creiate; , e caif-iaaSilj , 
ovvero luche più noi lo da uia terra del genere del- 
Je Marne. 

Anche un doniuimo Autore anonimo ( c) fuppoot 
che li Marna litro non ila che una calcini fonile , 
ovvero una pietra taleiria , che non i (lari fitukien- 
romentc indurirà , per non eflérw entrata usila furma- 
24OH0 una quantità proporzionata di ceni fili , che 
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pietre calorie . fe fieno bene polverizzare lono afTai 
proprie a feniliizare un campo che fii freddo, ed ar 
gillofo , ed aflo-ilce che molle volle nel torlo delle 
lue esperienze egli s' i farro penare delle fcheggic dì 

vaglio, per fepararne le piii grolle particelle, l'opra al- 
cuni piccioli tornili barali, sii riufei di renderli fe- 
condifiimi . Col lume di quelli faggi il N. A. redi 
convinco, che in mancanza di Marna, le pietre ol- 
earie polverizzate poflono contribuire nella più cfSca- 

i .■,!■:,. . : )■ ., ■ ... , ., , ■ ■ ,i; .. ,„■■■' 



ficgue egli, 

poco equivoca, fé non fi ritrova n mezzo 01 nanne 
facilmente in polvere? Egli il periamo immaginalo 
un mulino, di cui la la dedizione nel Capitolo IX ; 
ma poich'egli non l'aveva ancora pollo in elecuztone, 
fe la riufeita corrifponderì alle Tue Iperanze , non e 
da dubitare eh' egli non lia per pubblicarlo a benefi- 
cio univerfale con tjuella magnanimità che oggi anima 
tu Ila quella lllu lire Nazione. 

Supponendo pertanto un felice fucceffo alla di lai 
invenzione : ( a ) „ amiriamo tjuì ( die' egli } 
„ I' economia intelligente della natura . Opni fpe- 

„ e lai che non V* ha bilogno che di coraggio . 
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„ e di alcun! lumi dì lagacita, per fare di mire le 
5) contrade d'uno Siaro un vallo Lene di campagna , 
, ove le contrarie qualità, delle iene che lo corapon- 
„ gono debbano ree i proci mente modi rtcarft ne'loro pria- 
„ cipj , contribuire al loro (vi tappa io euro reciproco 
„ nella varietà de' loro prodotti - 

„ Se le pietre polverizzate fono un mezzo efficace a 
„ fertilizzare i terreni freddi, egli é manifelìo pec k 
„ ItelTa ragione , che le terre fredde, ed argillole , o 
„ quelle che richiamano comunemente terre foni, Ca- 
u ranno proprilume a fecondare ì terreni pierroft, fec- 
„ chi , ed arìdi . Sarebbe adunque un deprezzare i 
„ Cuoi più tati inKiefS , if negligere di mcfcolare 
„ quelle terre, allorchefi e veramente in ilìato di fi- 
„ re quella fpecie di cambio cosi profittevole." 

Fatto poi un nuovo calcolo fondato lulla Tua Ipo- 
teli, pteteode dì convincere della facilita della riuni- 
ta, e dell'utilità dì cucila pratica; da cui peti non 
fi [direbbero tutti li vantaggi, fe non 11 penfaiie nel- 
lo fieno tempo al miglioramento de'prati , ed alla mol- 
ciplìcasionc de' foraggi in ogni luogo ; perciocché fe 
quelli differenti lavori ricercano le fono de' buoi , o 
de' cavalli per polverizzare le pietre, e per condurle, 
conviene far abballare il prezzo del loro nutrimento , 
„ La irrigazione, dicceli (jj , i cucila che forma 
„ la bafe principale delle praterie , che divenlerebbe- 
„ ro il gran principio d'ogni Ipecie di mìglioramen- 
„ to . La cirectazior: rij-li effetti the npjrifentina 
„ le noilre rìceliezie (cioè a dite il danaro), e la ri- 
„ duztone deirintereffe legale al fruito di tre per ceti- 
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binato de ditte' 
rotale di qusfl" 

minore chiarella 
„ che fedeltà. Non fi ha forfè dirilto di miro orare, 
„ quando lì rratladi riliabilirc nel poITcflb d'una feli- 
„ dia terra un popolo difanemo, che va errando a grida 
,i del eapricao , e the lembrl non ifdegnare la ifera 
„ A:'.\, it . ni :■■ i 'i i:c;i/ì, (ho per iilaociatli m cje' 
«■« " ^ ><•» '■• <"-"'^ 

M l;icu. ! «té Ci (h igh i:y.M e l> * meno favore. 



„ tuofer» 

(«1 L' Aurore fa h del. ria ione dm «non. mulino « 
vento jmbolif.no, irxocdo il Gitemi Polacco, il atu. 
le ptri fervile a polverizzare le pietra, c ad alcune 
altre «pernioni mits i^Iji./c .'il mi gii ori memo delle 

(*) M'. Gallvvey nato in Manda , iìabiltiofi 1 
Nantes ha acquillaro una terra, e s'é polio a livnrjr- 
li fecondo t rnetodi del fun pacie. La carneia di quella 
pioceG ae parla comi d'un loliivatoie principale , ed 
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alt;u-a , ih «gii è nella fleffo kib 
adii «iute, ed alTii intelligence. 



mire il pjtt-f Jel oi'i celebre fra 
i::G (*), fupn I' untili della ci:, 
r da' camp; e c'n liu ■ ■ • egli dilla 



rare, to». «gb fi m calcolo bxi ■>» pezzo di <e:ra 
di cenni peni:lie (juidraie m ji. piedi di rja'-,:iu. 
li r. v . », in: l^.n q. j; ::i t .rn^n dirtic-.lc a 
ridere alle nolìre m.fjre, e motei:, e riporrei* falò 

1' .::J.n- il,; d:v- liftlffl in ijue Li iye.1/1 "1* . 

Egli fuppui;t sJgoque ih: fi soglia riJurre a colnva- 
iìoc:, e feminare uà prato. Convito dirgli il primo 
lavoro nel mere di Mano, e poco tempo dopo fi por- 
la la calce nel campo, Tubilo cavata dal forno. Si di- 
flribuilce un mucchio di libbre loe. nel mezzo di cia- 
ccona pertica , colìcchè i mucchj fieno una per " 
ìì l'uno dall'altro: ciafcuo mucchio di calce 



fcolli luno dall'altro: ciafcun mucchio di calce fi Clio- 
pre di terra grafia un piede nel fianco , e mezzo 
piede nella (bramili , a cui fi da una formi io 



bifogna vilìtare di Tempo iti tempo quelli mucchi , per 
chiudete le filiìite con nuova terra; poiché non aven- 
do quella avvertenia la pioggia s' introdurrebbe per le 
fiffure, e ridurrebbe la calce in una patta che male fi 
mifchierebbe con la tetra. Convien anche avvertire di 
non battere la terra col dorfo della palla , aHìnchf la. 
talee refli in polvere aliai leggiera nel!' interno del- 

Quando fi crede che la calce lia ridotti in plvere 



ca; giacché fi prer.'::; : .j di; !:■.:•■:!.■ piccinlo mane con- 
trihuifeano aliai più alla v.^n.in.;:i: , di quello che 
lo fpargere quello rnHcuglio egualmente fopra tutta la 
fuperficie de! campo: per la quìi colii non contiene 
inquietali! che fi ritrovino de' piccioli intervalli in 
cUfcuoa di quelle porzioni della terra fudderta, che fi 
i cosi dillribuiia con la palla . Se fi ni a feminare 
del Saraceno fi lavora una (ola volra; e due, 0 tre 
(è li (emina frumento. 

Siccome dice M'. Duhamel in molti paefi la calce 
t aliai cara, vi fono degli affamali che minorano la 



cuantitit della cai», e la diflribuifcono , come s' è 
ietto; ma tolìo eli' efii hanno dillribuita la loro cal- 
ce, fpargono nello fieno campo alcuni carri di buon 
letame. Si pratici comunemente quello fecondo me- 
todo per migliorare le rerre , che alcuni anni prima 
erano (late migliorate con li calce; perchè lì preten- 
de che li faccia danno alle terre, quando fi migliora- 
mento la calce produce una grande fertilità , ma rifa 
non conviene a' terreni affai leggieri. 

11 N. A. riferite l' riempio d - uno, che avendo fal- 
lo fpargere nello fpaaio di Soo. pertiche quadrate fer- 
itoia libbre di calce cllinta nell'acqua, ridotta in lat- 
te, fece una raccolta di frumento affai più bello che 
nelle terre vicine ben letamate . Quella pure i una 
maniera che in cene circoftanie pui elfere affai co- 
moda ; c fi può anco mifchiare la calce col letame. 

11 celebre M'. Bertrand (<) ci afficura di aver ve- 
duto il buon effetto della calce per fertilizzare i cini- 
pi fecondo il metodo ufalo nella bufa Normandia, e 
deferitto da M'. Duhamel: miglioramento, dite M'. 
Bertrand, che puì riferc d'una grandiffinia utilità per 

ove non li può comodamente condurre de! letame, 0 
non le ne ha il bifogno, e dove le pietre da calce , 
e le bofeaglie Inno abbondatiti .■ e (oprattutto allorché 
quefle materie Sino alla mano. Sì potrebbe anco {di- 
e'egtf) in molte pani fare quella economia feoz' al- 
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nisrj l'impiegarla, avendo, dice, avuto per guida M. 
Duhamel; oiTervi Colamenti ch'elfo ivi. Duhamel non 
III impiegala fe non il terra, o la metà del miglio- 
ramento- che i baffi Norminni fogliono impiegare, e 
contutiocio egli n'ebbe un ottimo riufcimento. 

„ Felici fono quelli dice M. Choraet( a 1, chehan- 
„ no de' borchi , e delle pieire da far calcina, meu. 
„ ire- s'effi col mezm delle legna Ijnno de' forai da 
„ calce, migliorano le loro terre in una maniera che 
j, avranno della biada. Io conoico un paiticolate io 
„ gno di fede, che mi ha afficutato dell' effetto pro- 
„ digiofo di quello ingraflàmeuxo. In cene pani del- 
„ li Spagna, e della Piccardia fogliono fervitfene. Per 
„ altro- Infogna , che la calce fia fatti prclfo le terre 
„ che fi vuol feminare , a cagione della fpefa che li 
„ dovrebbe fjre nel trarpotto- di ella . Si fparge 
„ fopra la terra nella Della maniera che fi fparge. la. 
,, Marni, ed i letami ; e quello miglioramento i G- 
„ mile a quello che fi fa con la Marni." 

Quinro abbiam detto infino ad ora intorno alla 
calce,. può badate a convincere ognuno , che adopera- 
li con giudo metodo , e con quella proporzione, che 
lia adequata alia qualità de' terreni , che fi vogliono mi- 
gliorare, può fervile a molli d' una grande milita. Ora 
palJeremo a dire , come non meno utili alle terre "eBer 

Nuova, a dir vero, o lltani ctMa , ofois'ancfia ridi- 





cola pani ad alcuno il proporre i /affi per feconrburt 
i campi ; perciocché fumilo quelli riguardati tempra 
con di(prezio, come un inuiile ingombro; ami come 
la princif.il cagione della feritila di quelle terre che 
BC abbondano. Non toù però penfjno quegli uoraioi 

e Tulla autoriti, ed efperienaa de' quali fari foudaio 
quanto fumo ^er dire. 

1 falli de'quali prendiamo a ragionare fono una pie- 
na comimemenie J' una grandezza .da poter maneggia- 
re, e ,!j pigili iljiici.ir ^ui ;.i mino t«). 

„ Tutti i Mi, dice il celebre Bertrand ( i), falò 
„ (cabri citeriormente , e più, o meno rotondi . Serro quc. 
„ (la feora groffolana fi vede un granito più fino , ed 
„ i colori più viui : e la materia che li compone , t 
„ collegata come il vetro.- io non mi fermerà ad 
ofleivare le loro varie fpecie, oè il loro ufo per le 
fornaci del vetro, offendo tutti vetrificabili; oBerverò 
loto . c!u . lai!: librili ni [ole Ji cangiano inlenùbii. 
mente in una flirta ,11 rreia. Quello Hello Icìoslimeri. 
io produce quella croita elteraa, che lo inviluppa : V 
interno del (affo è più duro, d'un colore più vivo , 
più tralparsme , .e Icintilla più, batturo con f ac- 

M'. de Reaumur f c ) detti ve .Tenni faBi portati 
da cene parti della Francia, alcuni de'quali avevano 
una figura rotonda. Quelli erano una fpecie di palla, 
ma vuota; e quello vuoto era riempiuto d'una for- 
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ta di cittì in polvere, e di iena bianca fìmflìnu ; U 

raWani falT, o di foioigliinti fé Mitravano iti al- 
cune altre pani della Francia; e traili a quelli, le.-.' 
za pencolo iìi errare, li può prelumere che lienu au> 
the i ooilri. Quelli di Mainai. .he Ibi comuni 
nelle pani io cu: li MsolJe, diedero oc.afione ad un 
dotto rt;;j.i:nito , e-J oflèrvatote noo meno mento 
eh' elàieo, di ip.egare il iun femimeolo fi.pt* l'origi- 
ne de fafli. Ec.i pretende cne cen i runa dalli ere. 
ta, o dalia Maio». I fall di Brevil piut gli paivero 
6vur«vo!i alla lui idea, e pei appoggiati* mag(\otineti- 
te, egli fece ieùer: rrll i:l:ni.l:i ceg,] £."*inuttf«) ; 
lini ia cui corteccia eia di creta , e la caviti ti- 
piena. Etili riferì, che az paefi ove la creta , e U 
Marna fono cemuai, oel ine^o ce I: iti di cteta , e 
di Marna, C micino .le ,= .i M que.la fona di pia- 
ere. Tutte qurfte [iv.t l'Anemico) Inoo cer- 
te, e bemlT.mo olTervate ; ma le toofeguenae che fi 
cavano paivero a M 1 - de Rea-jntjt troppo generati . 
Dnpo aver eg.i ditto il fio pam: lipri le varie fic. 
mauom, e le vane f^.-ie di piene cene rW.e ; no- effe- 
re le piene fule che porlono diventar flit p.-rcixcW 
tutte le terre collega te (ditegli) come foao I: Marne, 
Ì boli (4), e le atg'lle bete acùe fi traiforminn m 
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iTmnao ad™ Mimi* 
lene loro ili tenderà , 
caviti, conduce ; óìc'l'.'.I 
che il fiiccn pett^;,:^ 

compoflo con e Hi ud°iu 



ijuclii falli vcillT; prodotta ila ma ip;cia di calcina- 
lit.ne, e che c..|.|ì.> lr rr.i l'in;^io ibi faTo eli' 
era [tato calcinato . Miil; JilVicolia, .lice M'.dcRcau- 
mai cnmbiTtooo quella idea, ma per dilbuggeria bi- 
lia dite, die qujil.i ari licus eliminala non hi nien- 
.le di .colmine con la calce, fuori di ciò tilt hanno lo 
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erere, e le Marne ordinarie.- ella m (bromi, i vera- 
mente una (duplice, e vera terra. Benché ( fiegue 
M'. Heaumur) le iene rinchiufc in quelli L1IT1 fieno 
per ordinario bianche, Tene ritrovano p^rò d'altri co- 
tori ; e nelle bianche soffermano delle nicfcolinze dirTe- 
renti: il che nera i sfinito a Bicone, aiWi'e^li ita 
fatto menzione di quelli fjflì; ed ha offervato di più, 
ch'era fatile l'indovini» il colo» della terra che ai- 
tala fallo rinchiude dal colare dello ficllo (affo . 

M', Poti volendo pirla» de' fidi ( fi riporta al 
ferii i memo di .V. H endici per quello che fpeili alla, 
loro formazione. Vuole M-.H-.v.Aj d.: i.i -t: ._:cri.i ce' 
fallì ila una Marna , mentre la Marna s' indurito ad 

battuia con l'aaUjo . Ma la Mima clTendo, come 
egli la fuppone , Tempre comporta d'argilla, e di ter- 
ra tìlcaria, ne feguirebbe, cheilaffi non farebbero già 
una rerra le m pi ice , ma una terra compiila di pani 
argillole, e caicarie. Sembra però ramo drfficile iMr. 
Poli il dare delle prove cnmplete di quello fenlimen- 
io, quanto il darle dell'opinione di quelli, che cui Be. 
cher pteteuitono di ridurre illafio. col ine t io del fuo- 
co e dell'acqua, prima in una materia gliftinola , t 
poi in fpiritn, ed in aglio.. 

(i) Gli Enciclopedilli di Parigi liferifcono lo (!ef- 
fo parere dì ,Y.r Hjbckj] iiipr.i ia f„n». zinne de' /af- 
fi. Quello dono Scrittore, e M-, Zimmerman aven- 
do ferino (òpra la fonnaiione de* (j iti . dicono concor- 
demente, che poiché il fallo i Iralpareme , e puro , 
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— in un fluido.- of- 
fervano inoltro, che iì tino 4 fàcile, a fungerli : qui. 
lita eh: apparentemente viene da uni tond^nCiiione 
fubiranea ; come s'olìerva nelle lagrime di vetro che 
fi eltinguono nell'acqua, ed in miti i vetri che li e- 
lliogQono nell'acqua, o che fubiramenre li raflr;dda- 
no. Dopo quelle, e.l alrrs r.fliriM-;™ conchiudono , 
primieramente, che il Cado i Italo origina ri amen le li- 
quido, e fe con d ari a mente , ch'egli e (lato {catana t e 
coodenfato (ubila mente . 
11 dai» EncielopedilU Enrico AlfteJto, che hi 

at^ua'nto^oiTurcato il pregio della ina opera'^aUa^uo' 

vo debitore grande verfo la Nazione Francete: ope- 
ri di cui non vide il mondo né la piti utile , né la 
più dai», nè la più ragionala; quello dolio Enciclo- 
pedifta, dico, lembra d'accordo co'modertii ; volendo 
che i falli fieno gentraii da una materia viicola, craf- 
fa, ed affatto terrellre, come Ti vedono gentrari i cal- 
coli nelle reni, e nelle vefeiche umana .- Gentrinwr 
ité<pu ffm) « «;/«/*, („jft, (T piani tlrrc/lri Ma- 
uri», qiwimda viiimni elicti»* infici ini riama £i- 

Olfetvò Giorgio Agricola (b) che i falli, maffima- 
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Anco il Wall:r:iu '.«) cr t \l;, -cu: l: piceni; 3.C- 
tre come i fjili; eri altre umili, tiiivJ pattali uiili 
che nociva iV.im t ii , cJ il tutti (die' egli) i confer- 
malo dall' eff J ri j ; ,'.['. Vr.,l n" , e tl'li'i^rj li.m- 

eettano più btii clic fi può ne' einni. 

11. Van Helmut die i Mi fr;<],i;,i:e. 

pT,"' fecondato 1; biade . P 

Li raffi, dice Mr. Valmon. de Remare (c), pro- 
pria munte detti, do; tallii die :o:i;i leu::.'. in.!iu-!io 
d'alcun altra pissr.i, renile ii.i::.ni, ifolati, e fpaxli 

b [i.^dT mare 1 "ina li'^rii'ic':,^.!"' 1 già™™" nelle 
loccie, o nelle moatasno. Por quanta dura fieno qus- 
fle pietre , albr±= imiti efpoììc all' ìmpreUrone ridi' 
aria , perdono la loro ttafparenia , diventano bian- 
die ; c finalin:nie (1 ("dolgono ea «giunto col tem- 
po natura , e formano uni fpecie di tetra bianca 

M'. Du- 




Co: Bsrroli . AforiCce Mr. Datemi 
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le «tre. L'operi del di lui Compairii 
il dilegua della macchina p^r polveriisa 
fiampata l'anno ijóz., e quefìa di W. 
anno legucme 17*3. Sembra peri che non 
ovata ancora a ndizia disusilo, perei 



lune comporre di diverti rnifcugli di quelle quattro 
primitive, delle quali elle non fon che delle (feci! 
pocuiHirno difl'ercnii , o pe' divalli rniCcugli, n per U 
varieil che poBbno apportare ad alcune i vapori me- 
tallici, minerali, e fuliiirei. Le quattro fpscie geneia. 
li di W. Poti fono 

i. Terra Alcalina , o Calcarla. 

1- Tetra GeUbfa. 

3. Tetra Argillora. 

4. Terra Verificatile, 

Io non mi tr.inerrò fé non quella della prima fpe- 
eie, perchi (penante al □olirò argomento. 

Quella terra alcalina ovvero calcia è Ja fola che 
fi laltia ridurre in calcina ; ed j mellriji acidi la di- 
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abbondantemente nella Terra; ed c' 
ce il N. A. té), die» parlare 
cali radale (e non il (afe alcali 
a.trae l'acqua fparta nell'aria, e i' 
fale che particolare, riuduufo dapf 
cfla Te ne frolla , e diventa un 
poi in rullo ne legni della natura, 
produzioni opera abbondantemente 
delle coxWaziorii , delle combina 



3 della, i\. 
ira è 1' al- 
bilej : elTa 



la Pietra da cemento 
d'Allume, .1 Corallo, 

(pufira {d) , le olìj caicioate , I. g«fci eTov 

limatile , le oilnche , e tulle le altre corichi 



dì Kart c 
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Quella s'incontra altresì nella ArJefis, nella ti 
pentoiajo, nel bolo d'Armenia, nel limo, nel _. 
collo (») , ed in una Infinita d' altri corpi che fono 
priadpalraeOK compatti di quella tetra , e non fono 
differenti fra loro che per alcuni accidenti. 

Quilh lerra calcarla ellendo difciolta palli per (sa. 
lìmenio di M'. Poti immediatamente nel regno ve- 

mifcugli, come fi vede nella cenerà, nel corno di cer- 
vo calcinato , nelle olii calcinare , ec Ella £ quella 
terra ( continua il N. A. ) eh' effendo legata da un 

bate "(fui™) 1 , il loro fcheletro^ le loro offa. Q^ie°- 
fta terra cerile ;i luti carattere efrn^al; arthe 




ce, i la full ciuf/ (if quelli diSowua. Egli i, dice 
il N. A., qusllo [gitine, t;u u:: ite l'adone dell' 
acqua forie fopn l'avorio, ed anco lopra lavorio cai- 

aliai pio ribelli . e pi Li Lutili libati in alcune 



Ha 



li quale non In in cz:-:i 
ai, mi ifl alni ojciìjj i 
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Quella parte bianca è .liquame granirà , i nudamente 
opaca , cosi renera come la pietra , c s' allatta alla 
lingua , come 11 bolo; mentre il «fio del fallo è li- 
("ciò, e polito, c non In ni linea, nè granilo , ma 
ha confervaio jl ;j;;rc :-;urai;, la Ina trafparen- 
11, e la lua Ilei:!: :.ui::zzi . S: li mene ir un fornello 
quella Hello fallo , già per meri difiiolto , la fua 
pane bianca diventa d'un rofso colore di redola , o 
picira di creta corra , e la fua parie bruna d' un bèl- 



li alterati, disfarti, e che tendono a ri| 
ma, e la proprietà dell' argilla , e del I 
fi fono flati formili . Per a ni cu tarane 
cfportc all' aria il folio plfi duro.' ed il 



■li, , i 



'Di quelli fili: lì [ trinavano aiiti:rtmentc, . e fi for- 

j;cno le vigne^ed i campi, e fi fanno ceni Riuccbj 
di quelli , che creduti inutili , li levino da' cam- 



pi; e mie' muri ■< qae'mucthj che fi chiamano nudai 
o muricele, di' latini Mmrìt, da'Fraocelì Mtìfutc, 
e da'Friulani Ma/ime s appellano {»). 

Riguardanti con ammirazione tuie' mori, che pian- 
i.ni iirlic uv.irici.is i'ali-aiiii l'ili i.N'/ni ili quelli de' 
campi vicini; il che probabilmente è l'effetto del nu- 
trimento, che ricevano da'dfTì , che fi vanno ìnfenlì- 
bilmeme feiogliendo . Bsncliè In altra mia lettera 1' 
abbia accennalo , mi viene in acconcio di replicato , 
come il Signor Bsmando Colombo noflro Concittadi- 
no, avendo alieno panìcolare ad una fita irardo (ij, 
unita alla Aia cafa d'abitazione nella villa di Chiafìcl- 
lis, tra le piti fattóre del Friuli, cerei di tenderla, fer- 
tile quanto fu poflibile co' lavori, e cogl' iogralTamen. 
lì . Con intenzione di renderla ancora piti ubertofa , 
fece levare tutti i fallì fupetficiali ; ina 1' effetto fu 
totalmente diverto, mentre in vece il'accrefcere , di- 
minuì la fua naturale fertilità, Lo fieno avvenne an- 
co alli Sigg.Co.- CoEi in una loro biaUt inCodroipo, 
terra dì Inro giù ri Milione . Avendo fatto levare da 
quella tutti Ì (affi s'inlteriil, e per renderle la primiera 
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heria fupsriore nd Con- 

Gt pXit.Ml Pala, 
n lira dìfcaro a' ooliri 
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vai illuflre teli i molli) ti za delle loro fatiche 
cliì, i quali fembra die abbiano penetrato pi 
lunque .altra Nazione nel più profondo del 
della terra. Kiferifcono alcuni viaggiatori , clic uno- 
Bua difendere quali tre leghe (a quello paffo pui ei~- 
fer torlo qualch' errore) e che eccetto una [cala di 
dugento, o trecento gradini, fi difeende attaccandoli 
a graffe corde . Dicono die in quella protenda vera- 
Rine fono ftabilite piti di cinquecento famiglie ; elle 
Jianrio ivi (cavata nel Tale una fpecie di Citta ; che 
vi fon le lue llrade, ed ogni fona di cafe eoa rune 
quelle comodila che fi ritrovano fopra la terra ; che 
v*£ una Cilici» iti Preti, un Gl'udite , e finalmente 
ogni qualità di Uflizj.- che ivi fanno i loro matrimo- 
ni, e nalcooo de' fanciulli - molti de' quali non fono 
mai di coli Ialiti di'alm. tu- (in.:.-, imn ufi natii die 
fiavi altro mcnciu : l;; „-, ni audio die abitano. L'oc- 



U Salmoti che fi la delazione di quella min» 
filila teHimoni.mzi d'un viaggiatore die l'avvi di li 
(co veduta, dice ch'i profonda ledo trecento pili ; 



per tu.» fcorrerle no 

Il più lll.ilMVI-ll:.! i ili ( 
d,le,-A, ani J.ijli d 



ic, e di nojofo. Ma il fatto i corto (nil.^.-.Uiiijmi:, 
e celebre abbalhnza e gii renduta li fuddetta minie- 
ra di ràle, che tagliato in grafie colonne vieti conv 
pento da meli; unioni; ;J C- abb,;;hni,i noto che il 
tìume Dtava , ed il Vag fervono al iralpoito iti que- 
Ito minerale: die due colonne di file, le quali han- 
no d'ordinario i;i piedi di luuViizia , e quattro di 
gtofftzza , fono il carico d'un battello , che le porta 
i.ipi:lji:ic;i[e (ino approdo Tytnavv, cinque leghe lon- 
tano da Ptesbourg, ove fe ns caricano anche fopra il 
D.T.uliiu, p.'t m'.Mio del quale fi 

• „ il riniirM^ .UH' T 1«„U* r '.i = 



liii^iy.Ui! ;yA l.v.-nri! .li quello miniere, mi che n 
gli eri rjufcito di aflèrnie oleum ombri neppure 
quelli preiefi Repubblica eoii bi>n regolata, come 
tuni ci han voluto dir a credere. 

Ma non £ noftro difegno di rcndir conio di tu 
le miniere di file die fi ritrovano fopra la terra , tra 
quali olTerv:re.:ij eli; li più pmiliiiii a noi e que 
d'Alia nel Tirolo . Gioverà peri die dopo di a 
dimoltrato tome polTono profittare i terreni montuc 
e fituaii i più de' monti del nollro Friuli con 1' 



re per curiofita ; trattando ori nuovamente quello ar- 
gomento non potrei ci;- ri ( >e:eie ciò che (crini nella 
mia lettera XVI. del Tomo Quinto, dove ho dato 
un (unto di quinto laicitj ieri; io ii celebre Abaie di 
Vallemont fopra b virtù rneravi-lioù del [àie per ie- 
coodare non Ini» i uegetabiii , mi gli animali anco- 
ra, l'etichi perù polTono farli le llelfe obieiioni die fi 
propofe i'A. V. altro non fari che darne qui la tra- 
duiione, con le di lui rifpolle. 

Al- 
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l'ibh LÌ'l":.;'i, cru ì'.:mi alb:ii fi nu infamo con' 
acqui di file, ad altri conviene me»[io h cenere , 
<h; hi minor forti dei file, coni; a' fichi , ed alla 
mia: quella li difende da'vermi, e le fue radici dal 
marciume: le le v'iif-no Liarimnf:, infuna ad innaf- 
fiarle con acqua falla, e perdi; il frollo non cada, con 

«™»ij«fc dw innamatecon m _ 

qua &1& %WcnundTpift ferrili, e più foavi ( i ) . ^ 
Neflunri cola è ufi tcnili^ante cime il fango del 
niaru, dice M'. ^r)i:hiri]L'l (r) r.i,\ sviene, che non 

diocrc quantici; mentre fi vede, dicceli, che quando 

le(i?) per feono a d Ile c 

gli danno della fertilità.. Quindi gli affiituali vicini 

mano de 1 grandi mucchi quando le dette erbaccie fo- 
no putrefalle fprgono il rutto /opra le urne . Ma 



irìjiin-: tuo quelle clic h 




Ci frano piuar qui pel macello , nutriti ài fieni 

p:r,[jno tis'pji'L')': ili nu:ìli lidi , a di quelli fieni . I 
nunzi di Crnazij, e eli Ungheria murici in piteli 
ptit umidi, e piti iii.hljì.II Inlp il.iii i;j quelli piÌLJ- 
li, e strici di c^.h m.m, s'ingraH™ prema»™ . 
1 Mitrali condoni n_-' piicoli di qu;iti lidi, o muop, 

QuelTe .erre ricercano una S rande fpsfi par fare ar- 
gini, e Me pr.if;>:-.i ; J' impedire che 1' ncqui 
non fi fami, e fopra.u.ro qaJ i:i del mire. Erte fo- 
no alitai l'odili; ;l nuncir d'acque dolci, e fi può 
Tuppliro con le cilì.-m.-. Si hi egualmente cura di 
piange de;;!, a!l>erl , c delle lioji aire , (er,.v 
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(jjjle va a pe'tei?. ;e; j .i-.-fì-.u - Quella ncs 
h» «(cita o ibocto io alcun lui^o , ma f;j(uri- 
Ice dal limo , e dil terreno fallilo per lo Ipario 
À. 4 ° permei ci ijnqhem, e ce* J.ni .'. \i-$;tt- 
,j. ruo qutlsi ferirne u.j me:vu Ji.re oWara , 
fj ne.!e Ili-.™, jkiaue. c. r^aMar;. 

Querfa^ua i Cabra esimerne che quella ,f alrre 
Piovintte, e tuirnhe l.a poi:.ll.n-a i.lf-eno ali* p-e- 
uiu de.le acque del Fiume vJute in :u - vj a sei- 
deil., ujlbjimeno e bailime a comuiuure un* Ce'uCi- 



<|j cnn^iva tinta eaeigi* , oumto 
, che d.Jhog- 



i piani , ed . vegetabili 
aiMju lu DcCo i the anco i vegei 
eiigono da fucile Cill 



abili d'ogo; 
le irrigazioni 
vantaggiali , n^s eiiendovi anco 
ierzione terreno da pafcolo clic ingialli il 
miglior forma , e con maggior pronte!- 
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zi quanto quelte icrrs irrigale ne' tempi , e modi in- 

Tali efeinpj (fegue il N. A.) di un effetto fami- 
gliarne del (ile marino in poca quantità , e fokanto 
opporiunamcnie fftttfo, che produce un bene E ra °di["> 
fimo a'pilcoli, dice effervi nelle pattare intorno ail 
Erllb, le quali vendono Munto inondare, ed allaga- 
te talvolta nei rigonfiamenti del lìulln della Primave- 
ra; ed afferma, il-.a quelii picnli ingranano il bellia- 
me di q u al livogi La ipccit in una maniera forprcnden- 
tiBinia . 

„ Ella a è a dir vero ((Tellina il N. A. ) una 



ii tjiii.'i-ii'i iu i i 
di (pani;™ due II 
rem [ubiro eh: h 



„ la «IrfUm coltivano». « 

Il VVall«tus {*) non i per/naft. eh 
tribuifeano all' jumeniQ disila vegi;:i!ait)i: 



acqua puri la quale non contiene alcun Tale, o i» 
pochilìima quantità, formi il miglior nurrimcnto dul- 
ie piarne. OBavi pero , clic alcuni attribuì Icoho li 
vinii di promuovere crnllderalulmi:!,!..' I.i vi.-«ei;uiciie 
al file comune, o mirino, altri il nitro, altri all' 
alcalì(a). Egli pertanto chiama ad clime le loro n- 
gioni, c giudici fnpra le loro clperieni:. 

Quolii tini pretendono the il (ala marino comribui- 
fca alla fertilità, fi fondano lo;.ra le i^guenii ragioni. 
Primieramente perché alcuni lisciali i^riiii/./.ino ordi- 
nariamente le loro rerre con le pianti marine , mi- 
fchiate col fango marino, aliri con h labbia, pure mi- 
lina, e quanto quelli fibbia è Irma dal più profon- 
di fale comune. Io perà crederei più l lotto perchè con- 
tiene una maggiore guatimi di Marna cor, citisi irli , 
o fu di tàllio, , di cui il fondo del mare 4 ripieno , 
come altrove abbiamo veduto . Alcuni amori rilcrilco- 
fio altresì che li Gorhlanddi (ij fanno del letame di 
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erbe marine come fpu!;nc d'acqua, multo marino, ti 
alga, [li; unifcono in un mutr.liin p-r lakiirk putre- 
fate; e per auiorisjarc la loro piatita, alìerilcono die 
vi foro delle ptrinn- lIì-j ; Lrri:iizar.o I- [0:0 terre col 
fale comune- il ijk-, ti ics il V V.ilk-riui, in impegna- 
lo M'. l'oli 1 foflenere, che il falò comune cakini- 
10, e mifcliiaio con la calce, 0 col nitro, 0 con 1' 
urina può contribuire alla fertiliri. 

Il VVallerìus rifponde alle prove allegare, die i 
vegetabili putrefalli tanto marini, quanro rcrrellrì , noa 
fono differenti fé non poco , o nulla dal letame , e 
ck'efli devono effere necelTaria mente della lleila uiilira 
alle piante; a tal clic penia che venga attribuito mal 
a propolìro a csrei eh' il- cnicimentc l'enetto 




ls;S5 n ; ii'Eil:merici Naturali Deci. pag.i Si. , che- un 
;;ian numero di petfone avendo provato 1 ferriliazare 
ic- loro icir; col fale marino, erano (fate i- prestito 
obi>!ii!aie Ji lafciarle incolte per 7. anni . E' da Itupi- 
te che un nomo cos'i dotto nella Storia Naturale , 
ferir 
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alte, o almeno fofpettare che fu ciù deri- 
icrac feminato in conia eccedente, per fo- 
li opinione ricorri ancor egli all' autorità 
iriur.i , rammentando che altre volle fi le- 
tale comune per iflcriliie le terre ; e poi 
a me può con una inni-.ìl;iU cani'j:I.Li.- , .:o- 
:tio a confetTarc (i), eh: in ramo il file 
i cITerc di qualche utilità, purché fi fappia 
in milura, e proporzicn: , c li ikii'ìh con- 
te; mentre (dic'cgli) impiegandolo come un 

"cd'untuofe 'delie terre, e le rende 'capaci 



egli , fuccedi 
lizza in uni 



tuifeono unicamente al fale comune!.! tertilitV., lacuale 
fecondo il Aio pareti t uni co-i!^j;i:z^ li"; innnd.i- 
jiiont del mare, cli'cgii ju; ll-dfee ni graffo dell' acqua 
marina, ed all'umettare che fa quella le urte. 

Quello che fuccede in quelle lagune, ed in quelli 
lidi, fu|vc:i:;:i ih; fucceda ;u <i;> il ultra f -inigiiiiui.' 
fuuazionc , ed ho rifcontiì certi che ciò fuccede co- 
ftantemeote ne' lidi di Marano. 

Se l'efcrefceime, ed inondazioni njfcono in tettino, 
che le terre fono inzuppate d'acqui piovana, non re- 
cano ad eife alcun danno ; anzi fono piuitolto benefi- 
cile : 
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che: e non fedamente paiilcono in quelle occafioni gli 
erbaggi, DÌ penetrano nella [erra , Imi vi depongono 
del Timo che ad effe e benefico Se al tempo deli' 
inondazione le terre fonpafcìutie , imbevendoli d' acqua 

degli ortolani. 

Alcune volte quelle efcrclcenze depongono un limo 
alio tre pallici ; il fole , e l'aria 1" indurano , e diventa 
come una crolla affai collegata. ■ 

Quello limo che viene Jevaro dall' agitazione dell' 
acqua dal fondo del mare, e vien depollo negli orti; 
e ne' campi é la maggior parte marnofo , e mirto d' 
altre piante ed animali marini putrefatti . Suole ifte- 
rilire i terreni per anni ire piti o meno, Gccome fa- 
rebbe la foverehia Marna terrelire fpatfa ne' campi : 
fecca le infalate , ed i fiori , ma alle piante fruttìfere 
non teca verun danno. Rompendoli poi quella ero. 
Ila , e mif"r.hi.in(toIa con la terra, le fa lìaquiilate , 

Alcune vohe tanto in quelli lidi , quanto in que' 
di Marano fi fa quell'operatone clic i Fiorentini chia- 
mano fcaffo, o divelto, dallo Iconquafeare , o divellere 
la terra ; e che qui dicefi volgarmente far grezzo . 
ConlHle quell'operazione nello Icavare de' folh ptofun- 
di circa ite piedi; nel cui fondo li ghia la t.rta fu- 
pertìciale , e fi forma una nuova fuoerficie della terra 
navata. Quell'operazione fa aliare il fondo un piid: 
incirca. Il difpendio che fifa viene largamente corti- 
penfaio da una nuova aumentata fenilici. Ma riior- 
niamo al VVallerius. 

Si vanta, die' egli , ancora più 1' utilità del ci rto 
nelle terre, e le virtù eh egli ha ili iertilizzirle . Ma- 
yoix , Glaubero, Baeone di Vero la mio, Bi^his. Le- 
mery, Vallemoni, Nietrvventit , ed i loro capirli , « 
C c feti* 
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feltstori pretendono, che il nitro fia ludica materia, 

ovvero lo /Stilo, e Paninia d'ogni ve cerna! or, e , gè- 
-lt.ì/:.i . l-,! ;ii.Lij!.ii:::[itu, e che farai nitro Is piante 

"^rcdeT vlaìferto che cpelli che hanno fcritto 
fopra l'Agricoltura, a folo fui: d'appoggiate il loro 
fentimcnto , dicano , che gii antichi hanno fitto 
un brillante elogia del niiro , attribuendogli un'origi. 
ne aerea, e celeile ,■ ih.- riirov.ili fp-ulb djppiitutio ; 
che fi trova del ni: rn r.S vietabili ; c che btugiando- 
1i fi fagliano del loro ipinto acido , e fi conver- 
tono in fali alcali ; o che la fiia virtù fertilizzare è 
confermata da un n^r.^n ,!i i^-.-tienze. Confcf- 



eflondo ci 

1.1 lini:;,: 



Egli crede che il nitro dell'aria provenga lutto o 
gran parte dal fale marino, e che quello file di cui 
1 aria è quali piena non ha altra cola che le più pic- 
ciole particelle del file marino, traforiate con le dall' 
acqua ridotta iti v.;-ini-j ; lj [■u.ili n> il": hi, nubi lì c:'.i Ve 
pariicclle più fonili dell'aria, o dell'etere (6) che " 



. . >(,'°rX 

unifcaua a quelli [ali, s' alterato, e cangiano in pr- 
ie natura. Ni convicn credete, die egli, che s'innal- 
lino folameme dal mure delle patti ialine :e\;j:o:j . 

più Che i vapori che s'aliano poffono lrafpcrtar eoa 
elio loro delle particelle l'aline , di cui lune le terre 
bagnate dall'acqua fono ripiene. 

Egli è anco vili bile , dice Mi. Collona, che quello 
Cile fi forma in quella maniera, lauro per la connef- 
lioue ch'egli ha col Tale inalino, guanto perch'i più 
volatile di qi " 



ficgue 

6p re bhe produrre il lale, 
Quello file eh' è' fpaifo 



JJe particelle 



elidi; ed abbiamo gii oiìeivalo; che quando quelle 
nondazioni ritrovino la lerra afciuita, quella umei- 



Li ,ìiirolur.ioi;'j de' corpi , e piante marine . Quello 
nuovo sbaglio non deroga punto al merito del dono 
Profcflbre d' Uplàl , mentre , 0 non avrà avuto oc 
cationi di fare le occorrenti oflfrvaiioni , o i lidi 
del Baltico non fono coltivati , e fruttiferi corno 

Continuando a parlare in tuono da profeflbre , di- 
ce ciTcre ceno che i fall minerali , ed artificiali nul- 
la , o pochilfimo contribuifeono a fcnilìnare le cer- 



fiamraabile, durante la fermentimene , e perdi anco 
■quello principio ili falò è dilicrenre in rune le pian- 
te » e in tutti gli alberi , tanto per rifpetto al gu- 
fto , quanto per rifpetto alla virtù, in ragione della 
divcrlità ilei movimento , c della proporzione del- 

Égli termini quello capitolo con quella oflervaaio- 
ne; che le differenti pam di cui le piante btio ci- 
polle hanno la loro origine dall'acqua, e dall' stia. . 
L' acido ( die' egli ) dello piante che varia fecondo 
la loro divellili, fi forma da un certo movimento fer- 
mentativo ed interno dell'acido , e dell'aria , 0 ao.. 
co dell'acqua, che riceve tanto dall' aria, quanto dal- 
ia terra una certa materia infiammabile edema, o in- 



)( m )( 

Cjaiìd-.s :oiu\ :it;e;i ..u-jfw òuz caufe riunire conm- 
buifcono alla formazione di qnefio addo di quelli 
ilefli prindpj ; c ' 0 ^ s dire "J n 11' acqua dilla male- 
ria infiammabile, e dall' acido generalo fi forma con 
la continuazione del movimento fermentali i/o un celio 



di concozioue, li forma dappoi una certa Minia fp- 
tirofe, ed un vero oglio lèparalo da ogni altra maie- 
ria, e ch'i differente in ragione della divelliti di que- 
lla Toltane fpimola. 

Tale à , pe. (eiucma del VValleriu? , la via na- 
turale , e fucceffiva di cui fi ferve la natura per pof- 
fare a palli lenti dal femplice al compolio, e produr- 
re le pani conftitutive de vegetabili , ma perche 11 
piii intereliinte cognizione è quella della produzione 
de'granì, udiamo, com'egli ne pili. 

Se fi affoggetra , die' egli f a ) , ad un eiame 
chimico le Tementi de' vegetabili , e foprarutto di 
quelli , che fono comprefi nella clafle delle biade, 
nlrinc di conofeere le loro difTcremi parti confiiiutive. 



quando le Temenze 
Ine una fpecie di . 
inezie dell' elrratic 
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ritrovaoo in maggior quantità , a proporzione eh. 
la Temenza e pervenuta ad un maggior grado di ma 
turila, e che la farina £ pili pura . Secondaria.™ 
te che col mezzo della dillillazionc f. fpreme dappri, 
cipio dalle Tementi una Manza fpiriiofa , d' uu 
fio agretto , ed oliofo, e poi un oglio feparato dal 
la terra con la quale era mischiato . In terzo lue 
go che le tementi geirate fopra un fuoco accefo rei 
dono del fumo , s* annerilo™ , s'infiammano di u 
fuoco più ardente, fi convertono in carbone; e quar 
do tulle le parti oliofe, e volatili fi fo;io d : .il"if;ie , 
lafctano una [erra bianca , ili cui una picciola parte 
li vetrifica , e quanto pifi la Temenza contiene una 
materia nurritiva , e meno fi cava di quella terra , 
ramo più elfa fi liquefa . Si ritrae una minor quin- 
tili di terra , ( che fi liquefa poi anche più lata- 
mente ) dal rifo, che dal tramenio , ed una mino- 
re dal frumenro , che dall' avena , e cosi di Tedi- 
lo .„ Da quello il N. A. concbiudc , e decide che 
„ la fodanza fatinola è comporta d' una terra, che 
„ fi forma dall' acqua per mezzo della circolazio- 
„ se interna , e combinata , ed unita con una 
„ grande quantità d' oglio , die fi convene merce la 
„ liana circolazione in una conlillenza dì terra- più 
„ ferma ne' foladi , ove quella picciola porzione d' 
„ acqua acideira s' i incorporala , perciocché già è 
„ flato dimollraio con le efpcrienie riportate ne- 
„ gli ani dell' Accademia di StOKolm ( a ) , cha 
„ l'arie può convenire 1' acqua col mezzo dell'agi- 
„ iasione in una terra vetrificabile , e gli ogli in una 
„ terra infiammabile. 

Alcu- 
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Alcuni , die' egli altrove ( a ) ; potrebbero tòri* 

immaginarti , che i ragionamenti da noi Emi non 
Ceco che pure congetture , mi aflerifee avergli ef- 
fe fondali ("opri le fperienze chimiche riferite da un 
gran numero il' Autori ; e fopra ciò ancora che 
fuccede alle acque ili pioggia , di rugiada , ed allo 
altre acquetano! nti , ed 3°™^ ! »S 0 ' ° "jj P* 1 "- 

re efpolic al calore del fole producono que' princi- 
pi di cui egli ha parlato . „ Onde ( die' egli ) noi 
„ conchiudianio che ni i fall minerali , ni i li; 

" feono puito'ol nutrimento de' vegetabili. " 

prelo di utile da 

me dopo averle bene meditate , tradotte , e com- 
pilate , nulla fo più di quanto Tapeva per lo in- 
nanzi : il che può attribuirli alla mia infufficienza. 

Per guanto però fieno chiare quelle contraddizioni, 
egli mai noe riprova l'ufo del (ale, ni dei fango del 
mare, ni delle piante marine marcite , per feconda- 
re le terre , ma i difeorde cogli altri Autori fo- 
lo nella maniera con cui fi opera quella feconda- 
li! qualunque maniera quella liegua , nulla im- 
porta il (aperlo a quelli che fono in iliato ed in li- 
inazione da poterne profittare , nè devono elfi p:r 
quitta varietà ii' opinioni , ( che non ellèndo log- 
gettc a dimoilrjiioni faranno feropre irreconciliabili ) 
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efitare un momento a mentre io pratica' nni colriva: 
zionc che promette unti vantaggi. 

.Heiìe.ebbe alcuna cofe da dite fopra la facoltà che 
ha la Toiba ancora di fertilizzare le tene, tanto Ca- 
li , quanto unita ad aliti concimi , o ridotta in 
cenere , ma ne ho deno quanto ballai dovrebbe nel 
- r~_- i- c -J 



ba , ed altri follili combuflibìii , inferita nel Tomo 
VU. delle mie lettere (a) . Atta inoltre a fertiliziare 
è la terra da Folone , che probabilmente fi ritroveià 
anche in qualche parte del Friuli ,- ma molto più 
atta , e più utile a purgare ogni fona di Stoffa di 
lana .- di che in altro luogo avremo occafione di ra- 

CAPO DECIMO. 



LA Natura non i madrigna d'alcuoa Nazione, mi 
con uguale provvidenza , ed economia ha fpir- 
fu dipperiurto delle materie proprie a comunicitf U 
fertiliil , ed a portar l'abbondanza ne' campi , in cui 
virano diilribj::- . I-i dirò pertanto de' poveri Agri- 
coltori di quelle contrade del nolbo Friuli , che lono 
(lare 
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fblUQIO poli 
,lj:„ Nols 



nflit* , jM y!m J,fc 



zione -li tutte 1= cofe divine, ed Ltnane; cosi perchè 
un ™™ pcITa .lirfi veramente Capiente, cioè a dire 
perfetto nella Scienza dell' Agikc-hus , convieni d:c 

cole naturali; .«,, dVeafi , f» A i« 
pn /cf?.n jmjttt», jT, „p»r,„ ,««™ /,- 

geciffimvm . Ora non ho io ragione di dire co 
foprallegati Scrittori, die i] credere che i ttoliri mag- 
giori ne abbiati Tapino abballatila in quello propofito. 



(•1 Ltr.J*,, iMtraì M.mlU 1. Re IMfUi, pia- »■ Edit-AlJI 



quello i il foia |ir;L'.ÌLiJi/i 
u.iiu gli Agricoltori , diri così 
V hi quello ìnolrre d' un cerr 



v'ha forlè coli che più di q 
liia delle Campagne . „ L'i 
„ ruddeiioJj), ricerca , fi 
n primo fondo di fpefe per 1 



„ il lui proBira ficuro ; perche la natura ito 
„ cameore a produrre , ti a moltiplicare : L 
„ peri Lornuceneaie , e produci poco , qjjml 
,. f;ia che operi di (e fila, ma per lo cor.tra 



.. i^t'prodisi 



Mi :;:>-.:. jìn lo^r-ir^j^ine dr-li A.'ncolio-i , ed 
llle Ìr.v ( c;hia:e mafliinc che corrono oelta magRio: 
pane di etli , la pjCl cura die iunoo di far ce::: 

li 'di hr 'ce..e "efpe'ne 0I e d>e ienrVr° non fi p^'flo.u 
feoia fpei'i . Oli v' ha però , die perdonar pjifa a.- 
b Inro ftupidm, die r!Ì riduce hoo a oon fipere far 
ufo Ai qadla flelTa rerra ci.e Wraoo , e che colla. 



tonda f V è dappertutto o in maggiore , o ìq mi- 
nor copia una fpecie di- terra, eh-; da' S'aiurdilli vica 
chiamala veg«taliile, ed è quella terra bafla, clic non 
eflendo mai (tara dagli aratri ralle vari alla fiijxrfizic , 
puS operar meraviglie fe venga confiniti alla sfera del- 
la vegetazione . Sentiamo come il iuddetto M,. Liger 
patii dell' origine, e della formazione di quella terra 
eccellente. „ La terra in Generale, die' egli ( a } di 
„ qualunque colore ella fiali , e di qualunque grani- 
„ tura, é unarnairice, che contiene tutti i principi di 
„ vegetazione. La fila portoli A , i UabHlA la Ktl- 
„ dono efircinamcnic permeabile- da tutti i fluidi, co- 
„ me l'aria, l'aiqi:.i, 'il f;:c:e e:. O usili dividono, e 



„ bilij ed iniermiiiL'iiii , fi".!: ■:■.!<:; lui- le pioggie, e le 
„ inorciaiPt: la rerdnoo rei n nero sV jaijiite nel 
„ la (ùperBeie. Egli é probabile, che dove più a i-in- 
„ £o erta IjfKiorea dtpen-a pam elementari di 
„ cai i cantata . Pai crede.fi ihe quelli depuliti na- 
„ meotino a piopcnione che le filtratoci li molti- 
„ paiano, i fi replicato, e che '.e tene die li riee- 
„ vena foca me;n: e:plle f^ir figlio della poft- 
„ tuta retisroci delle it:o molicnle, ed al] evipomib» 



„ devocn «ntt-ice e.» p.irepi neccllarj alla WJttl; 
«i r.e ed i-.o: c.e!le cri:ce i.'ir.;--.- 1,1 C'JJ :l 
„ ie::i veeetrsili, e cuW.j ititele , qualunque ne 
„ fu .1 >flc<«>, eh'tfle fono ewioire alla sfera della 
vt^c'Jiiuns , i.u; j cu; i.'.j (jx: , di; . .•■■ci . 
, j. i~\} t m;r,.ijle'. Kit- piilrni ajj.i. 
„ cut io fine e. Ter: li nrg'.iore i!i iuiri gl'i a ^all'amen- 
„ li, ci almeno anJar del [uri co' Itiami , cha G ri. 
, s&iiJaBo imi tjli. Veio i , che quelli oomeogp- 
„ no alire» u-a £randillìma q'iamiia di pini etemeo. 
.. uri de' vegetabili , pochi} foco ;l reHun dei l«<o 
„ Affoca meoie , ma v' e fwar.de apsireou ch'eiTi non 
., abbiati a:.:ra ai qu lato una ee.ibjiaiicne ballan:e 
; pertc;u, perthf vi una drffeienia ionWe:ibile 



a tocrillena, alla frulli fica li onc , 
alla Toltane ouimiva, re.aiivameoi 



iblicarc l'opra quelli 
igikoitoti finitici , 
chi vtri agri col iori v 




vili: i.niiijarjli 
hi paflaMItotr 



il la grot 
■ quella 



;i prefio, e con tasti l'orzi, clic al principio ili Gii 
;no aveva pifi di ire piedi c mczio di ihczzi: ria- 
cuna fsrneni? trecaiii ili 15. 1 :o. fpiqhe , e quelV 
Tino un terzo fin IumIu .li .judic che formi ordì- 
lariamcnis 1' mw- Egli perù non pori lapcrc quale 



ire quelle terra 
! fon itile fcavaie . Tulle quel- 

I tempo che fecero cosi belle pro- 
;nzi non hanno acquistati quella pre- 



tendila ; ina egl, rrlponde , che 
una produzione slorzara; perciocché 
di frefeo Itale fcoperte, e bifogni ci 



piarne germog 
le palle Jegli 



gli levamenti confidcrsbili in ceni Uri per cerare 
una minieri di carbone follite che poi non fi ritrovò.. 
Gli operi} Allunarli eh". erano Ilari chiamali per qua. 
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fto lavoro difcefero quali a feicento piedi di profondi- 
tà perpendicolare il dirotto dalia [upsrficie del Cuoia : 

due anni fucceflivaraentc , e quantunque Don abbia 
egli tenuto regiilro di miti gli (Irati di mauri! fuc- 
ctluvamtnte feavaie , ai laggiain la vegctabilita eoo 
alcun metodo d'agricoltura , egli hi però oflervato , 
che gli ammali", ch'erjr.u il.uì limi fecondo l'ordine 
inverici degli llrati naturali , hanno coliantemen- 
re dato de' legni ceni S una fertilità progreuiva , 
aurachuta come la profondita degli fcavamentì . L' 
opera fu abbandonali nel 1757-, ea > mucelij di ter- 
ra [cavata davano ancora nel 175?, de' contraflegni 
d'un» feniliià imbuito. Quali feoperte, efclama Si', 
le Larjje , v' erano di fare in quelli parte a profit- 
to dell' Agricoltura durante il tempo' di quello in- 
frmiuofo travaglio ! GÌ' impre(Tjr| non cercavano 
che del carbone di terra, ed hanno tutto perduto . 
* '1 folo momento 1 pentire con quale 

n quali difpcmlj fi ccreanoin Francia le 
ione follile, e quanto all'incontro tra 
10 quelle che abbiamo quafi. a fior di 



quelli lavori. Da quel! ulrimo elsmpio però combina- 
lo cogli altri crede M'. le Large poter conchiude- 
re, che li fenili 11 di tutte le [erre, 0 le fi vuole la 
loro forza vegetante , aumenta fecondo la profonditi 
degli (irati ov' eie li ritrovano; e che fe quelle della 
fujjerlìiie fuimcofMii tenente le meno leconde , il mifeu. 
gito delle prime con le tonde renderebbe 0 quelle 
E e q«:l 



L [,'fC: pr.:;Jt;o 
Quello è fi 



, il A 



? (*)• 



«chiude 



■ balìe funi) attajljnanti.' Iar[ili , 1' av;r di. 
„ tnpflralo U vanlnggin e In: li [r.i:r^!)b= il.iLL": iiipjtfy = ;■- 
„ le come in grill im ;n li utili tia'ijmsi, i ni 

„ aver turo moire di S v.r<.ii ,.;r prov.ire !.. 

f I I 1 ni ola mime e n|> 



v.iru.1, mìo dalli icr:= die li l-.n-.ìi:.), e elle n gel- 
unii come un rifiuio; Se non giova driiijiJc:' iu' 
ko 3 i,i (vili: ,1,11.. tjrn p:r tjrcar» J,,b ricolta 
eli: iiil-ii-olibsro furij lm:ran cari; ijlunJo --:r.l le 
„ Iptfe 
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" re unCl.im 

l delCftopetl 

" EgTT co: 

i.-:i..:n;iì[^ ■:: 
bra il più In 



oetli luogo dalla 
lerli E ti uomini, < 

DCB ii SE n t! i.o. qua: 



f:a out pti migliorare i le» campi. 

li lii'-ieUso afi.rcuf ili.|...j unente , e*:; iiiiifica 
ed i -.■■laltllo al Fnu.i, tia tome tjueMo a Stitenirio" 
te it' colli so-eri , e fenili , ed a rr.eaao gioito il 
Iwirc, aitimi- di Mj-v.a o c?i cieia numida di va- 
rie Ipccie , ma U Ita facolià {(Tendo Unti finora 
ìgrioia, viene univerlaimemc abbonila e riguardata 
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come cauli ili Ileriliil , ed i quella appunto die lic- 
come abbizn delio chiamali Caranto. Io oc ho Tana 
cavare in Zerraan, villa porli verTo la meta delTer- 
raglio, ed a Weftre . La prima è faponacea, a ol- 
earia , come quella del Friuli ; e quella è perniziofa 
afeminari, qualora profondando l'aratro viene gettala 
fulla fuperficie.- U che f benché fembti un paradolTa ) 
è la piova appunto più manifella della lui qualità 
calcarla, e fecondatrice: fa pronta eflervefeenza cogli 
acidi , e lì feioglie prontamente nell'acqua , falciando 
per redimento lido alcune dure pictru?;c. L'ho fatta 
efaminare da peifona intelligente, eh: la giudica Mar- 
na fermentata con la Creta. Il Caranto di Melile i 
pie nolo , e durìfiimo, e di molto danno a' campi do- 
ve giace, non permettendo alle liti di profondare le 
loro radici. Ne ho mandato un pezzo al Signor Gio- 
vanni Arduino, il quale mi avverti, che la materia 
pietrofà di Mellre non può annoverarli tra le Marne, 
elTendo propriamente quella , che nel Vicentino diedi 
Scaianto, e che i campi che ne abbondano fono ma- 
griflimi ; il che non pui dirli de' Campi del Meltri- 
no. Non il poirehbe a fuo parere renderla vantaggio- 
fa a fertilizzate le terre, fe non «ducendola iu Cal- 
cina , come ricordano vai) agronomi delle pietre cal- 
cane, nel genere delle quali entra al di lui parere 
anco quella pietrificazione . Io perà defidererei , che 
prima d' impegnarli nella fpefa della calcinazione, fi 
erponeile all' aria, mentre dopoqualche tempo lì pnn- 
tipierebbs a vedeie fe v"i qualche principio di diffo 
luzione . Come , e di quali materie fi formino que- 
lle pietrificazioni , cfte fi ritrovano nel Mare , net 
le ;fue vicinanze ; in luoghi rimotifiìmi dal Ma- 
re , e ne' più alti monti, fi può vederlo nel tratn- 
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lo Fillio delle pierrii 

■Non dovrebbe 6r ol 
altra Gelhero Corrado . 



unifce jierlettamente con le 
ompongoHO , c pai perche li 






Ma 



Nella P rt -v:r. : ja di Ck.ier v'è uiia Marna pictrofa 
che fi nomina Marna d" aidefia, nome, dici: lo HeT- 
fo ( a ) j che le fu dato lenza dubbio, perche fi le- 
v»_ 
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va in piatte come l'ardefia, che noi chiamiamo pie- 
tra di cori"n, eii ha una iìrjgolariil con fiderai) ila , che 
io qu:(lo paolo tii:di.i Iji^ic ili M.irn.1 i ili diverti 
colori, altra è r-,J.i, altra gialla, altra bianca lira, al- 
ila bit,; e chi dura ou;fti diverti colori ha la rtefla 
qualità, coma ho già notato d'ogni alita fp;cìe di 



dadi; effaé i 
hlS; i. (ole, e la piaggia la fciol- 
intaglio dell' igricolròrei qutfu la- 



^ l- Mimo ? ir-c ; ; c.:c .. N. A.) eflert univer. 

i.nai.1. (■ i si: i rcl.:i. j:n:r.:« .). i vi n c-;-T: 
prefetifcor.o le Mani: grafie, se-,';;c kioglirndofi più 
facilmente, e pi i pimi . ntcje Cirio ad eiTi godere di 
«.iti quc'wtjg,;! ;Y;:lo i.ar.oo aM: iene; nu<j;<fli 
preftrcnij ( te gue ,1 N. A.) boi Motdettu ic fé IV. 
!a i ltr.,-1 p-:ni .•!.->; ru .' è ^efpcnsoa* preva , chi I: 
dure ferri li !2.ir.Q C|;ìjjì'iiì:iì: , c più lungo tempo : a 
tal che appagata la cupidigia dell' affi ttual e il proprie- 

Intanto (fegue ti N. A. ) bifogna aver riguardo di 
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■■ dunque nelFultima importanza ( die' egli ) 
icoltore di fapcr dillingucre perfettamente le 
ietrorc. La Marna pietrofa bianca per efem- 



l'intiero efletto della Mar 
io, rella in tua affai di c 
egli) fa, o deve Papere, 
principio U .erra, ma ci,. 
c ™,5 li lia ogni motivo d 
■L'i:.! :,i S Li:a pie[rofa biar; 


iii::;.:<:riur^lIo ; d.i j^v:-:-,- 
a di cui parliamo ha eeffa- 
età. Ogni coltrice (J^ 
he la creta fcni!i/M 

in fine la degrada ; e Ce- 
rofpeitate clic la natura 

; aibi balogi alla naru- 
upirlì , ch'ella produca gli 
non Incede ne' miglio- 
ri: ri n di Marne . Si /ente 
fìa 1 >H,.v., ; .i<™e era affolu- 
a quella palio pare eh: vi 
..tkli.iioii; , chi non fi pc- 


,ii cren, non è da 
iidii elicili: ii che realme 
r..ii,e!iti fimi con le altre 
( dice il N. A. ) die qu 

i?iicM5 c FinciiE 


ilài r.fiirilcc in die: 
foni, e di Cheller una fp 
rognole, che s' a Un miglia a 
li ù.io-1- bei!. nenie. \ri 
fi (cioir-io efpone all'aria 
l™' h - •'■'■-'"'"" 1"<!l'= du 


Te non toi. l'dfi-iìo:,/., . 

ie dì Marna pijimla tl ru L - 
una pietra bbbicnoia J is 
li ha che a provate se-lj 


N. A. che quella è una t, 


ama d'una qualitli lup-.T:-,. 



) Tcoppio. Quando peri d> ra:n gV 
Marne, le nolìre abbiati:, t! mag. 
io certi d'averne di buone, e ci r«- 
ìnveuire ie ottime. Saremmo irop- 
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po fortunati, fa di botto I: avemmo fcoperte. Ma ri- 
torniamo il Canuto Meritino. 

Quando poi il Canuto pietrofo Mellrino non la- 
fciaìfe alcuna fperanza di fciogliertì , non farebbe da 
perderli di villa la calcinazione; contro la guaio fi fa 
incontro Tubilo la grande obbiezione della fpefa . Ma 
facile mifembra lo fcioglimenro, quando io non ra'in- 
gannadi nella miafuppofizione, che nelle paludi vicine 
al Mellrino ti fieno delle buone Torbe, onde quello 



h ..imi ."', l.i fpefa della calcinazione fui confronto 
della rendita maggiore che daranno i campi concima- 
ti col Caranto calcinato. Per la primi pofl'o dare un 
corno d'avvilo formalo full' cfperienza della calcara 
fatta dal Co: Alboino , e riferita da un Socio dell' 
Acca.ie.nia d' Agricoltura d' Udine nel foglio Num. 
XXV r. del Giornale d' llalia de' 1+. Decembra 

Un piede cubo di Torba bene ftagionata, e di buo- 
na qualiia pela Libbre 18. 

Centoventi cinque piedi cubi fauno un caffi) cubo. 

Un caffo cubo pela Libbre aijo, = prò effere con- 
dotto da un carro. 

Un piede di torba accefa rutra in una volta fa un 
filoso s\i.ù grande, e dura fui focolare di cucina tre 
lunghe ore , e fa bollire per mito quel tempo una 
gran caldaia, e fai pentole all'intorno. Con l'aggiun- 
ta d'altro piede di Torba a poca alla volta Ti può 

Si puf> calcolare, ciie fatti li coperti, o in vicinan- 
za, o poco difcollo dalla Torbiera la Ipefa negli ope- 
ra} per cavarla, leccarli, condurla al coperto nel pia- 
no terreno , e poi ouakhe rempo dopo riportarla in 
fui folajo fono lo lleffo coperio , aftender'a a urea 



di calcolo . Ritrovate 




F f 



Lir. 
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Lii. il. il paflb, cioè foliti dieci, s mezzo il cenici 

Aggiungali a quello conio (ii veto ciò che mi 
vicn delio ) dia fi ritrovano varj [irati di Caranro 1' 
uno [opra l'altro, e che fra óìkaao Itala fi ritrova 
della -rena. Quelli dev'elsere di quella t - 
l«, o primitiva ritiro arra a finiliziire j. 




. che fui furitit; il cornine» in i.nercu i i'avvili- 
roenn de premi de'Loi prodoili; e ne forlcono li con- 
ladini llefli, e t'ì[ jriL'ii.i . Me-.ii digli altri ne forTìi- 
ja (empre li nollra Provincia ed ogn' alito paele iti 
Umazione limile alla nollra . Per provarlo noti svivi 
che a ripetere ciò che ho detro trattando dell' utila 
che rifui» dalla liberta de! commercio de' grani, pur- 
gato dall' odiofo, e direno da liete leggi; ma quand'- 
anche la malizia de'monopolilti lo rcndeii: pentì clo- 
ro , 



perfuader ti polsa a irafcurJM la maltinta fertilità pof- 
libilei Ma con ConGflc gii quella ne' foli grani , e 
lini.- chi penfaffe quello, (irebbe in un i>randiu.mo 
errore. Provvedalo chene (il il paefe piuttollo aubon- 
dcvoImcDtc che no, fi colli vi no unii altri prodotti di 
primi c feconda necelìit'a, che mancando l'i mpovei ri Ica- 
nò di danaro: fi proemi in primo luogo la molr plica- 
/.ìon defungi Bnm necellarj alla fulTt'Icnia della Ipetii: 
bovina; ed in confeguenza a. quella degli Uomini . 
Li fcjrfr/./a ile [inni e li lunga liceità di unii meli 
hi ridono ultimimeli!.: lutt.i li Provincia ad una e- 
ilretna ca-elìia nel reinco (Icflb della mene de' fieni , 
che poteva ridusci r..l r (ir<-me diferavie . Diafi princi- 
pio fimi niente a penljre. al ri nn ove' la mento de' ipri- 
ti illeriiiti da contìnui pafcoli , e dil perpetuo cal- 
pelfio degli armenti ì delle greggio renduri impe- 
netrabili alle pioggic , e ricoperti di paraffitico mu- 
lto. Ili moltiplichino i prati artificiali, e fi procuri d' 
irrigarli, ed avremo abbondane di caini di [uncini , 
e di bue . Si fémioino de' lini, e canapi per alimen- 
to delle wiliffime manifatture «mbolatorìe , : feden- 
rarie introdotte tra noi da tempo immoli arabi le , e 
mantenute co* lini , e canapi lìranieri, pe'quali piuc- 
chi p:r la propria pania s' aliatici ramo popolo. (Fogni 
eia , c d'ogni fefib. Si col ti vico fecondo la loro varia 
ìndole e umazione delle noflre lerrc, la ionie, i gua- 
di, ed altre piante ntceflirie all'arte della tinnirà . 
La ilcfla varietà di tanti prodotti pollerebbe* i propo- 
rti lauiggi della punibile mafSma fertilità , fenz'av- 
viliie i prezzi de'grani ; anzi ci aprirebbe la lìrada al 
nego-io ettemo in concorrenza con le altre Nazioni , 
purché ira noi non regni altra emulazione , né altra 
Ff a gara 
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gara fuor quella di migliorile con lo proprie rendi- 
te anco li Ione de' poveri benemeriti Agricoltori. 

Vi fono delle verità cos'i certe , che fono di tut- 
ti i tempi, e di tutte le Nazioni le pitì barbare , e 
le più illuminate . Tale appunto e quella .- che l' 
Agricoltura i la reale, epcrenne ricchezza d'ogni Sia- 
te; in prova di che vi rammemoro , Signori , ciò 
che dine uno (iejii A:r.L^:L udiri Scili ad AlelTindro 
il Grande, che gli Scrigni delle loro ricchezze erano 
ì cinipi, ch'elfi lavoravano . Ma udiamo prima di 
dar line al pre lente Trattato, quale (la il fentimento in 
quello propolito dj un odierno Scrirtore Inglefe. 

„ Poco dopo, die egli f a ) , la fcopem dell' A- 
„ merica Meridionale nel 1411. , i Cabota feopriro» 
„ no la prie Settentrionale di quel continente . Il 
„ Cavalicr Walter Rauuleigh fondi la primi Colo- 
„ nia Inglefe nella Virginia. Senza cercare fe la po- 
„ litica, la fpada , 0 ì liquori gagliardi venduti a 
„ Nazionali, ovvero tutte quelle tre cofe inlieme no 
„ fodero la cauta, noi diventammo padroni di quel 
,, vailo tratto: e balla fapere , che la nollra Nazio- 

\, tutto"!' Impero della China ; ma l'ambizione Bri- 
„ tannica ritrova ancora troppo aoguftì quelli termi- 
ni , e tenta oggi ili penetrare via più addentro ad 
oggetto di (tenderli fino al mare del Sud . A 
„ tal fine fi piantano quaranta Forti dal Canada fui 
51 fiume di San Lorenzo, fino a' laghi d'Qfwego, ec. 
„ Le ^edizioni di Serfe , di AleHandro; e di Car- 
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ao.™ di k.Kjdo «imo nc [U 
yeìe ragionevoli ^polìe al parago- 



„ che hinnocì aggravai di U i. 

„ remi Veneti ) non hanno poiu 
„ re il Governo di quello Kef 



e- ... -,. m.r. i„ 5ll s J, ,; L ,„.. ,| ,■;.,.„,.„..' -, 



, die il Banco avrebbe glorie potuto recge- 

reforeria. Noi nondimeno procediamo al Io- 
quel Paefe , e arreniamo quel giorno , 
ri remiamo , c the per la naiura delle co- 
per la noilra condotra con può lakiare di 
ben pretto . Coii non alirimenri che i 
ellenJendoci intorno al Globo perderemo 
, e ci ridurremo in uno fiato limile di 
.meato , quando non avvenga die intimi- 
la loro diltnutione' , e da quella degli altri 
rtiperj del Mondo, i loro cicaipj ci rendano 
ci facciano cambiare il ordente- polirò fifte- 



o d'un Armata nelle Colonie, e non Ti vedrà pifi 



L' i j t'ioa b, Co 



3 rLL'^itii'i di s;?:;ti;-itLiv[i lo (b!ri:o . e :.i p."r- 
: il tempo a'.t inventare , e Ihbìlire delle late , 
s' diritti p;r fovvenire alla uiffifteoza, e mantc- 
ento di unii bocche inutili; poiché quelli po- 
ne ut fi ritroverehbsro ficuri da ogni forprelà , 
lira li prelenM d'un armata , di cui elfi pre- 
lono non ritrarre alcun vantaggio, non ferve , 
a fpargere il difeufto fra elfi , ed inoltre a 
care il Regno co niiderabi [mente. 
) ,, Egli è bene altresì il ricordarli continua, 
ne die l' armala, che noi abbiamo ne' deferti 
America, è compolla d'artigiani , e di Agrì- 
ori del noltro Paete . Si facciano ritornare, fi 
nino, e riprendano i loro melHeti , e l'aratro; 
chi l'efperienia ha dimollraio , che la feliciti 
Cingici; non deve ai-ere i Cuoi fondamenti né 
„ in Francia, né in Fiandra, né in Giudea, né nell' 
„ Indi; , ovvero in America, ma che giace unici' 
„ mente ne' folcili della Gran Brettagna . " 

Di quello medelimo femimento fu anche Cato. 
ne il Maggiore , chiamato da Plinio il primo de' 
Catoni , ioligne foprattuito psl Trionfo , e per li 
Cenfura , mi più chiaro in ultra per li Tua lettera- 
tura , e pe' tanti faggi , ed utili precetti dati a Ko> 
mani intorno a tutte le coli degne da defiderarfi , e 
fingo- 



(IngoLi rmente intorno all' Agricoltura , nella quale , 
fct lij 1 1 f u r ! il ! ^ congnio di lutti i più doni dei luo 
Secolo , fu riputato ottimo , e fenza pati f a ) . 
Quel!' onimu Agricoltore Filofofo adunque di-po di 
avere nel Tuo Libro rielle origini deferitta 1' ubsri'a. 
appena credibile, anzi, come la chiama Plinio, mi-, 
ucoloià delie vigne di Acilio Stendo, c d' alni an- 
tichi , i quali lecondo il metodo di quello celebri; 
Agricoltore coltivavano 1 loto terreni , nn folo ju- 
gero de' quali rendeva dieci Culli ( è ) di vino , 
coiidiiude con efficaci efempj , che ad un mercatante 
non renano tanta militi le pcricolofe navigazioni , □ 
le merci ricercate fino ne' lidi del Mar Rodo, e dell' 
Indie , quanto una diligente , ed accurata cottu- 
ra delle campagne ( e ). 
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Anche il celeberrimo M.. di Mirabean {„) da 
Agricoltura, la medefimi preferenza „ L' Agricola 
„ (dicali) t non blamente la più ::.m:ni.,i:.iltì 
„ tmr; ,c .irti, e h ciù n^if,,ia ndln !hio 
„ vo della Società; ma è ancora nella ferma la 
„ rigoroS , che quefla lìdia Società pofla riceve 
„ la più profinevolu, e di maggior rendita.- quelli 



nella IMTa Ina onera dimollrarc; che,, l'oro 
„ chezza. Te non di proporzione , che limile 

" AndAn'lèco tuffo cift che ha potino P i. 
„ paflag S io; nè fi può finirlo fe non col fi 
„ ufii dm non meritava la pena di Drap: 
„ vifecre delta rerra. 

„ Quanto al commercio mariitimo, io cr 



„ fondi col mezzo dell'Agricoltura, che fi prende i 

„ che quello proprietario prendendo prr baie della Tua 
„ condona ptrfunale la Uefa economia, fenaa lacuale 
„ non v'è akun commercio ficuro, avene dall' allea 
„ pana altrettanta autnzione giornaliera a non perde 
G 3 « 



„ te un mllante, a non differire alcun» operazione , 
„ a fpKIilare per forti in inijtrar nuovi generi di produ- 
„ ifnìii i-i.iivi ni cangiatemi fuctt-tiuii nel continuo, 
, ad efferc invertito deprimi, a tenere Je'con.i io re- 
„ gola, te. io conto, dico, ira le cole di fino, di' 
„ egli farebbe profiliate- la fue cure , i Tuoi foa- 
„ di, ed il -fiio travaglio il doppio di quanto pui 

r r [ire . i! ■ SU!' 

lo p.bl.m.i. E .Le? pi dira forfè da taluno) i 1» 
Junque ad abbandonare la navigazione , ed il corn- 
ar:-™ marittimo per darri tuui all'Agricoltura? Quel- 
il più forte che forma k maggior Po- 



a degli Srati , ed è il mezzo più 



>pìofi predoni? 

A ine vairaniio fuorché ad avvilitile il prezzo? Che 

Eh MlTino di grazia cosi fitti timori, e fi rifletta 
qual ila veramente il propello Problema . Non cercalt 
gii con eflb, fe abbia ad abbandonarli, o negligerli il 
commercio ciieino per applicarli tutti ali' A^i.. :i!;i::,i ; 



florido lenza il loccorfo di quella : e quella felice 
Ln:i'--i:c apfuiMti afTcìircià fcrnpr.-riii l'uni veni! lo k-li.li!,'. 
Per eflei convinti di quello, balla dare un ccchiiu 
a quanto i avvenuto in li;;, bilie tra . Dappoiché la 
Regina r.lifabetra fikh nel ili lei animo di fir ometto di 
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lori ifeffi incoraggiati, s'applicarono con maggiore f 
lerzìa di quello dia av'ivano litio primi d allora 
dilatarla: Rvjlhi »!«,,, fornì*, nu f™ 



indi fitta, icrinr quin snlim in •grieotl 
vbtrt celarmi; hot & fa,* qutm figa , 



Li (ditiM deboli • audio Dominio foiii- 

v,mm:-.-^ te&uì, cera v.i pr.,-j rJ r loro tutti i mezzi 
onde animarli ai maggiori procreili dell'Agricoltura. 

Poiché adunque i faggi die fi hanno , prornetlono 
chs uaii'j ritrovjrii :! f^/icfa (edile di evi ùU'j nm fi- 
nora lungamente trattato, cioè la Marna, in tutta 1' 
elienfione di quefloSiaio, divenne impegno della Pub- 
blica Provvidenza il deflinare perlina abile ed efpena, 
per ritonofeere le Umazioni nelle quali eiille ; e ne 



■immiti U (bilia a^li Ec-ilerdUi™ Signori Rifar. 

31 ori dello Studio di Padova, i quali hanno ripu. 
ta:o il piil capace per adempire quelli incombenza ii 
ii». Gianni '.iJuitio, pjrchc u:i.io al ili lui Franila 
iig. Pietro, Pubblico i'n,i:V\ re ii;l;'Uf.iverliia di PaJo- 
va, Licciauojrnbi.vj: rju:.:li lr;:im;:ni die crederanno 

ss 



* j>« g ««. 

, con le quali il Ma. 



„ Ile la terra follile chiamata Mania, onde prevaler- 
„ ferie per accrclbere la fecondatone delle campagne 
„ ad d'empio d altre imeliiscnti Ni/ioin ; imenJca- 
„ deii indicata mollo op;x!riu:ia a i.il citino, oltre la 
., perfona di Pierre Arj'i.ino Protl-ltire dello Studio 
„ predetto; stia inliii.-ini nel generale dill' 

„ ftrrn.i-JiiT.5 3sr :: Magifìrato dc'lieni Intuiti, ijuel- 
„ la del di lui Fratello Giovanni Pubblico flgrimen- 

" fornii molto verla'to. StabiJìndoTi perù die quello 

pendere pa rr i toh r mente dai due Deputati all' Agri- 
„ coltura, the pi die. unii :;d Vai'il'traio fuddeno ; i 
„ quali (e ne caleranno fiaccandolo ove , e quando 



„ ridienti, che di concerto con l'alito ProfsKbre .li 
„ lui Fratello faranno conoiciuri opportuni ; onde a 
„ comune beneficio diffondali. Mentre poi fi cotuem- 
„ pia l'aggravio a cui dovrà (b'Fgiacerc- ncll' adempi- 
„ mento di tali iaboriofij pcrquiluioni , lì atteodeclic il 
„ Magilìrato ds'IU-ui il'r; : ^TÌ L j la miibre nelle 

quali (ari conveniente di provederlo." 

Ottavio Tatuiti Ftft*rmÌ Ked. Ducile . 

Non potevi terminar: in miglior punto nè con pili 
fortunato nrejàjjio. quello mio qual fiali trattati), ne po. 
teva terminare per noi con maggior coutetu-vza l'an- 
no 17*3. il cui ultima giamo isjna per li ventati 
l'epoca della felicita dell'Agricoltura nel Veneto Do- 
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